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Introduzione 

 

 

1. Storia e storiografia della famiglia europea 

 

L'Ottocento si presenta come un delicato secolo di transizione per la storia della 

famiglia europea. Il quadro in cui le famiglie europee del XIX secolo si muovevano 

era caratterizzato da una quantità di trasformazioni: superati i fremiti della 

Rivoluzione, la dominazione napoleonica e gli avvenimenti della Restaurazione – 

che pure non poté ripristinare in toto l'esistente – gli imperi si indebolivano e lo stato 

nazionale si affermava; l'industrializzazione si intensificava e si espandeva a tutto il 

continente, e di pari passo si modificavano i modelli di consumo e i sistemi di 

trasporto e di comunicazione; si consolidava il fenomeno della nascita dell'opinione 

pubblica; molti aspetti dell'esistenza riprendevano o proseguivano un percorso di 

secolarizzazione; la stratificazione cetuale lasciava spazio a partizioni nuove, che 

accordavano privilegi e diritti politici sempre meno ai detentori dei titoli di nobiltà in 

quanto tali ma piuttosto a quanti possedevano un capitale, economico o culturale – 

un titolo di studio, l'alfabetizzazione – secondo la bella definizione di Alberto Banti
1
.  

Le famiglie europee, scosse da questa quantità di cambiamenti, si modificavano 

anch'esse, seppure con grandi differenze a seconda delle zone – anche specularmente 

rispetto al comparire dei fenomeni di cui sopra, come ad esempio 

l'industrializzazione – e all'interno delle classi sociali: per dare la misura della 

diacronia di cui si parla basti pensare che alcune trasformazioni che interessarono la 

borghesia inglese sul finire del XVIII secolo, divennero comuni per le classi più 

umili di alcuni borghi rurali italiani solo dopo la prima guerra mondiale.  

È tuttavia possibile individuare – seguendo più che altro il punto di vista di alcune 

classi privilegiate – alcune linee guida dei cambiamenti che investirono le famiglie 

del XIX secolo, che si trovarono a proseguire quel processo di nuclearizzazione 

iniziato nel XVI secolo conoscendo novità in quanto a numero e ruolo dei propri 

componenti e scoprirono una nuova percezione di se stesse e dei rapporti al proprio 

interno.  

La famiglia “moderna”, ovvero la famiglia coniugale intima, prese infatti piede 

                                                 
1 A.M. Banti, Storia della borghesia italiana. L'età liberale, Roma, Donzelli, 1996, p. VIII. 
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proprio intorno alla fine del Settecento, a partire soprattutto dagli ambienti della 

borghesia intellettuale, che modellava il proprio stile di vita facendo largo uso della 

nuova letteratura pedagogica e più in generale avente per oggetto la famiglia, 

influenzata dall'Illuminismo e dal liberalismo prima e dal Romanticismo poi e diffusa 

da medici come da filosofi, da Rousseau e Locke come da Pestalozzi
2
. Le idee nuove 

intorno alla famiglia avevano come sottofondo costante temi come l'uguaglianza 

degli individui, la lotta all'ignoranza e al pregiudizio, l'applicazione della scienza ai 

vari campi della vita umana, come pure il perseguimento della felicità, l'importanza 

della coscienza individuale, nonché il diritto a prevalere della spontaneità e della 

naturale affettività sull'etichetta.  

La borghesia illuminata dunque creava il proprio modello contestando da un lato la 

famiglia aristocratica tradizionale, dall'altro quella popolare. La famiglia popolare 

era vista come luogo promiscuo, teatro di comportamenti spesso immorali e coacervo 

di credenze irrazionali, in cui i rapporti tra i vari membri – dominati di fatto da uno 

stato continuo di bisogno – venivano visti come caratterizzati dal disinteresse di un 

componente per l'altro, nonché da incuria nei confronti dei più piccoli, abbandonati a 

loro stessi e più che educati male, non educati affatto
3
.  

La famiglia aristocratica tradizionale per contro veniva messa in discussione in modo 

altrettanto aspro proprio nella sua essenza di strumento di perpetuazione e 

accrescimento del patrimonio. Questa famiglia, a servizio proprio di questa sua 

essenza, prendeva vita spesso a partire da matrimoni tutti basati sul calcolo e sulla 

strategia, con i fenomeni a questo connessi, tra i quali si annovera l'usanza tutta 

italiana del cicisbeato, vero manifesto della scollatura non solo tra amore e 

matrimonio, ma pure tra amore ed erotismo
4
. Analogamente sviluppava rigide 

distinzioni innanzitutto intergenerazionali – attraverso una patria potestà 

straordinariamente forte e durevole – e poi tra i vari figli, primogeniti e cadetti, 

maschi e femmine, utilizzando gli appositi istituti del fidecommesso, del 

maggiorascato, della monacazione.  

Proprio i figli, che morivano meno e nascevano meno – da un lato grazie al 

                                                 
2 Le opere del pedagogista svizzero Johann Einrich Pestalozzi, a partire dal romanzo di finzione 

Leonardo e Gertrude del 1781, presentarono e sviscerarono nelle sue concrete applicazioni una 

visione del compito educativo nettamente innovativa, che vedeva il bambino come soggetto, le cui 

facoltà innate andavano estrinsecate.  

3 Cfr. ad esempio L. Guttormsson, I rapporti tra genitori e figli, in Storia della famiglia in Europa. 

Il lungo Ottocento, a cura di M. Barbagli, D.I. Kertzer, Roma/Bari, Laterza, 2003, pp. 359-364. 

4 Cfr. M. Barbagli, Sotto lo stesso tetto. Mutamenti della famiglia in Italia dal XV al XX secolo, 

Bologna, Il mulino, 2000 (1984), pp. 331-336. 
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contenimento della mortalità infantile e dall'altro grazie all'intensificarsi del controllo 

delle nascite – acquisivano un ruolo di primo piano nella famiglia coniugale intima, 

acquistando maggior valore in quanto portatori di una soggettività specifica, distinta 

da quella degli adulti, nonché proprio come singoli individui, ciascuno speciale e 

dotato di propri talenti. Il bambino dunque veniva riconosciuto come estremamente 

bisognoso di cure materiali e affettive, come pure di una vera e propria strategia 

educativa. In quest'ottica, a partire dalla fine del Settecento, erano sottoposti a duri 

attacchi da un lato il fenomeno dell'allattamento artificiale – con latte di mucca – in 

alcune aree dell'Europa settentrionale, dall'altro il fenomeno del baliatico, molto 

diffuso nell'Europa centro-meridionale e comune in Italia non solo all'interno della 

nobiltà ma anche tra tutte le famiglie in qualche modo benestanti, non escluse quelle 

di artigiani e commercianti
5
. L'idea che i bambini in tenera età dovessero essere 

allattati ed accuditi dalla stessa madre piuttosto che da una donna estranea alla 

famiglia racchiudeva infatti tutta una nuova idea di rapporto madre-figlio, costruito 

sull'empatia, sull'emotività, sulla tenerezza del contatto fisico
6
.  

La figura della madre dunque usciva specularmente rivalutata dall'accento posto 

sull'importanza dei figli all'interno della famiglia. Da un lato la casa diveniva teatro 

principale del suo agire e dunque la sfera femminile e quella maschile conoscevano 

una nuova polarizzazione; dall'altro si andava ad affermare il suo ruolo di educatrice 

– è la Gertrude educante di Pestalozzi
7
 – proprio per quel legame speciale di 

tenerezza e intimità che doveva esistere tra lei e i suoi bambini e si evidenziava 

dunque la necessità che ella stessa avesse un'educazione.  

Su un binario parallelo rispetto al nuovo rilievo dell'infanzia si muovevano le idee 

nuove sul matrimonio, l'unica istituzione ritenuta capace, a partire quanto meno dalla 

regolamentazione tridentina, di fondare la famiglia. L'idea del matrimonio come 

frutto di strategie e alleanze – patrimoniali ma pure atte a conservare o migliorare la 

                                                 
5 In Italia e più in generale nell'Europa mediterranea costituiva infatti la regola non riservare alla 

madre l'allattamento dei piccoli, ma incaricare di quest'attività una donna di condizione inferiore, 

una contadina ad esempio od una domestica. Generalmente le famiglie più ricche potevano 

mantenere la balia in casa, mentre le altre lasciavano il neonato presso la casa della balia, per 

esempio in una campagna vicina. Il baliatico – attribuibile non tanto alla mancanza di affetto 

materno come i commentatori contemporanei sostenevano, ma piuttosto all'andamento tumultuoso 

della maternità in quegli anni, fatta di continui aborti e parti, seguiti spesso da morte prematura del 

neonato – veniva visto come l'istituto da contestare per eccellenza. Cfr. M. Barbagli, Sotto lo 

stesso tetto, cit., pp. 337-354. 

6 Cfr. per questa parte sull'infanzia, L. Guttormsson, I rapporti tra genitori e figli, cit., pp. 355-395. 

7 Figura privilegiata per l'educazione del bambino era, per Pestalozzi la madre – la Gertrude 

dell'opera prima – legata a questo da un rapporto d'amore e fiducia. Id., Leonardo e Gertrude, 

1781. 
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collocazione cetuale in senso più ampio – delle rispettive famiglie d'origine dei 

coniugi conosceva dunque una lenta erosione, provocata da due miti ottocenteschi, 

quello della libertà individuale e quello dell'amore romantico. Pur non potendo 

assolutamente presentare un modello di amore pre-ottocentesco tutto frutto delle 

strategie dei rispettivi genitori – che non vi fu peraltro mai in Europa, ma che 

oltretutto conobbe tante variazioni, a seconda degli strati sociali, delle macro-aree 

europee e delle particolari realtà locali – contrapposto ad un matrimonio 

ottocentesco, tutto basato su un amore libero e voluto, si può senz'altro affermare che 

si intensificò nel corso del secolo quanto meno l'idea che a fondamento del 

matrimonio dovesse esserci una libera scelta dei protagonisti, l'unica che poteva 

assicurare buoni, teneri, amichevoli rapporti tra i coniugi e dunque una vita familiare 

di affetto e felicità.  

L'ideale del matrimonio d'amore conteneva, in nuce, una spinta verso l'uguaglianza 

dei generi, ma in verità, pochi e poche videro le cose in questa prospettiva: la nuova 

famiglia coniugale intima veniva infatti piuttosto legata all'idea dell'affermazione del 

dominio maschile
8
. Intorno a metà secolo peraltro si andarono diffondendo tutta una 

serie di studi e indagini sulle presunte diverse caratteristiche mentali dei due sessi, 

diretta conseguenza delle differenze fisiologiche. Questi studi erano – salta agli occhi 

– profondamente connessi con la passione classificatoria tipica del positivismo, e, in 

senso appena più lato, anche con le scienze fisiognomiche sue figlie
9
. Si ritrovava 

così di uso comune, nella Germania ottocentesca, il termine Gerschlechtscharaktere, 

carattere dei sessi, che alludeva proprio a queste differenze congenite: forza e 

razionalità erano dominio maschile, emotività, modestia e grazia, terreno 

femminile
10

. All'uomo dunque la vita pubblica, alla donna la vita domestica, adeguati 

                                                 
8 J. Ehmer, Il matrimonio, in Storia della famiglia in Europa. Il lungo Ottocento, cit., pp. 401 e ss. 

9 Basti pensare a C. Darwin, The Descent of the Man, and Selection in Relation to Sex, 1871. Per 

una bibliografia di questi studi antifemministi a base pseudo-scientifica e per alcune note 

sull'interiorizzazione di queste idee da parte degli stessi movimenti femministi, che abbandonarono 

le idee di affermazione di ciascuna donna come libero individuo per rivendicare al contrario una 

specifica missione femminile, cfr. A. Rossi-Doria, Le idee del suffragismo in La libertà delle 

donne. Voci della tradizione politica suffragista, Torino, Rosemberg e Sellier, 1990, pp. 265-316. 

10 J. Ehmer, Il matrimonio, cit., pp. 401 e ss. Uno straordinario studio da confrontare per questo tema, 

soprattutto per la costruzione dell'identità maschile nel periodo, è quello di G.L. Mosse, The Image 

of Man. The Creation of Modern Masculinity, Oxford/New York, Oxford University Press, 1996; 

trad. it. L'immagine dell'uomo. Lo stereotipo maschile nell'epoca moderna, Torino, Einaudi, 1997. 

Il grande storico segue l'affiorare, a partire dalla fine del Settecento, nel mondo occidentale 

(segnatamente sono analizzate Francia, Germania, Inghilterra, e, per un periodo più tardo, anche 

l'Italia e gli Stati Uniti) dello stereotipo di una mascolinità tutta fatta di forza, bellezza atletica, 

durezza, autocontrollo – real man do not cry – sobrietà. Nello stereotipo apparenza e sostanza, 

anima e corpo dovevano coincidere, fungendo il secondo, avvolto in un adeguato, sobrio vestiario, 

da specchio delle virtù virili possedute della prima. Lo stereotipo del nuovo uomo creava, 
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teatri delle relative attitudini psicologiche. 

Nel frattempo però, già dalla fine del Settecento, i molti movimenti per 

l'emancipazione femminile avevano iniziato un cammino di pressione, culturale e 

politica, che trovò notevoli punti di concretizzazione nel 1791, con la Déclaration 

des droits de la femme et de la citoyenne di Olympe de Gouges e nella 

Rivendicazione dell'inglese Mary Wollstonecraft del 1792
11

. Questo fermento 

continuò nel corso dell'Ottocento e portò avanti rivendicazioni contenute in uno 

spettro eterogeneo e largo almeno quanto l'insieme delle forme della sudditanza 

femminile. Si premeva per l'accesso all'istruzione, per i diritti civili, per la 

cittadinanza politica. L'aspetto più controverso risultava forse però l'equiparazione 

della posizione dei due generi all'interno della famiglia: i movimenti femministi, 

influenzati peraltro dalle recenti idee sulla polarizzazione tra i sessi di cui sopra, 

spesso non arrivavano a prendere posizione netta in questo ambito. La stessa Anna 

Maria Mozzoni, pur così precoce e radicale, scrisse, con parole ambivalenti: 

 

Né si dica che la perfetta eguaglianza di diritti e di doveri fra l'uomo e la donna, introdurrebbe 

il disordine, l'incoerenza e l'anarchia fra le domestiche pareti. Viete scuse son queste che poca 

riflessione sulla natura delle cose non permette di porre seriamente innanzi. Se al governo della 

famiglia preponeste due elementi perfettamente simili, la rivalità e la discordia ne sarebbero 

l'effetto immediato, ma la natura ha già provvisto innanzi che noi la temessimo a cotale 

sconvenienza...[corsivo mio]
12

.  

 

La nuova vita domestica dunque si sviluppò più che altro nel senso di un rapporto più 

affettuoso tra i coniugi – in cui ciascuno dei due si muoveva all'interno della 

rispettiva sfera di genere e svolgeva a pieno la propria essenza portando avanti un 

comune progetto educativo per i figli – e diventava il cuore di una nuova sfera, 

quella “privata”, ben distinta da quella “pubblica”
13

. E ciò avvenne innanzitutto – 

                                                                                                                                          
nell'affermarsi, un controtípo, dalla cui esistenza traeva forza e che si incarnava in molte figure: 

l'ebreo nervoso, l'omosessuale dallo stile di vita opulento e incontrollato, la donna emotiva e 

delicata. Quest'ultima, a differenza delle altre figure, diventava però da marginalizzare solo 

allorché tentasse di invadere la sfera maschile, diventando una grottesca donna mascolina. 

11 M. Wollstonecraft, A Vindication of the Rights of Woman with Strictures on Moral and Political 

Subjects, London, Joseph Johnson, 1792.  

12 A.M. Mozzoni, La donna e i suoi rapporti sociali, Milano, Tipografia Sociale, 1864; ed. Milano, 

Mazzotta, 1975, pp. 53-54. Le idee di Anna Maria Mozzoni furono riprese da un parlamentare 

radicale della provincia di Brindisi, Salvatore Morelli, che ottenne, tra le altre cose, nel 1877, il 

riconoscimento della facoltà delle donne a testimoniare negli atti pubblici (Legge 9 dicembre 

1877). 

13 M.J. Maynes, Culture di classe e modelli di vita familiare, in Storia della famiglia in Europa. Il 

lungo Ottocento, cit., p. 291. 
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procedendo per generalizzazioni – per la borghesia, che per prima sperimentava 

questo modello di vita familiare, quella stessa classe che ascendeva nella sfera 

pubblica, coi suoi interessi economici, i suoi nuovi modi d'espressione e le sue nuove 

forme di socialità
14

.  

La “casa dolce casa” diventava dunque il luogo dell’affettività per eccellenza, riparo 

rispetto all'ambiente circostante e al tempo stesso vetrina e strumento per l'ascesa 

nella sfera pubblica.  

Gli interni domestici di pari passo seguivano e riflettevano queste trasformazioni: 

intanto in molte aree europee – poco in Italia – questi interni cambiavano 

collocazione, andando ad occupare spazi della città distinti a seconda della classe di 

appartenenza: ad esempio la borghesia si trasferiva in sobborghi alberati, a vocazione 

tutta residenziale, come a Parigi. Del resto all'interno le stanze si specializzavano, 

acquistando funzioni specifiche e il gruppo delle stanze private, teatro dei retroscena 

della vita domestica – cucinare, dormire, lavarsi – veniva separato dalle stanze della 

socialità rivolta verso l'esterno, che si infittivano di mobili e decorazioni: divani, 

pesanti tendaggi, quadri, souvenir affollavano le stanze mossi da una “una specie di 

horror vacui”
15

. In alcune aree più avanzate – segnatamente in Inghilterra – 

nascevano anche le nursery, ovvero delle stanze dedicate ai bambini, con libri e 

giochi, a coronamento del nuovo ruolo dell'infanzia nella società
16

.  

La religiosità al tempo stesso veniva riversata all'interno delle mura domestiche: riti e 

festività scandivano il tempo della casa, dando vita alle “occasioni familiari” in cui i 

buoni sentimenti venivano celebrati. L'associazione tra religione e universo 

femminile, a cui la casa è pertinente, e tra religione e conservazione dei valori 

familiari si faceva dunque più esplicita
17

.  

La nuova polarizzazione tra i sessi da un lato e la nuova soggettività dei piccoli 

dall'altro portarono con sé analogamente cambiamenti nel modo di vestire: se da un 

lato nascevano dei motivi tipici di vestiti per bambini, dall'altro i vestiti delle donne 

continuavano ad essere ricercati, decorati, ricchi di particolari e con una grande 

quantità di stoffe e modelli a disposizione, mentre l'eleganza maschile si faceva più 

                                                 
14 Cfr. M.T. Mori, Salotti. La sociabilità delle élite nell'Italia dell'Ottocento, Roma, Carocci, 2000. 

15 J. Frykman, L. Orvar, Culture Builders: A Historical Anthropology of Middle-Class Life, New 

Brunswick, N.J., Rutgers University Press, 1987, cit. in M.J. Maynes, Culture di classe, cit., p. 

298. 

16 M. Segalen, Le condizioni materiali della vita familiare, in Storia della famiglia in Europa. Il 

lungo Ottocento, cit., pp.43-87; M.J. Maynes, Culture di classe, cit., pp. 284-326. 

17 Ibidem. 
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sobria, si uniformava intorno al completo, che trasmetteva la distinzione di chi lo 

portava più che altro grazie alla qualità del taglio e della stoffa
18

. 

Gli studi sulla storia della famiglia europea sono stati numerosi negli ultimi 

cinquant'anni e hanno avuto diversi caratteri
19

: vi sono stati lavori sul diritto di 

famiglia, che hanno indagato talvolta le legislazioni vigenti talvolta la loro effettiva 

applicazione
20

; studi di carattere demografico che hanno guardato ai grandi numeri 

dei tassi di nuzialità, di natalità, di mortalità
21

; studi di taglio antropologico che 

hanno analizzato a fondo la vita di piccole comunità
22

; studi incentrati su alcune 

singole famiglie appartenenti agli strati più alti della società
23

; scritti sociologici volti 

ad analizzare le strutture familiari e i rapporti all'interno di queste
24

; indagini di storia 

sociale che utilizzando fonti eterogenee hanno guardato alla famiglia nel suo 

insieme, guardando sia all'ideale normativo tipico di un periodo che all'effettivo 

dipanarsi delle vicende familiari
25

; studi recenti che hanno provato ad esplorare il 

terreno degli intricati rapporti tra la famiglia, lo Stato e la società civile
26

; studi che 

                                                 
18 M.J. Maynes, Culture di classe e modelli di vita familiare, cit., pp. 311-315. 

19 Mi limiterò qui di seguito ad elencare alcuni filoni che ritengo significativi e per ciascun filone 

alcuni classici, o alcune opere che ho ritenuto significative – perché ne ho tratto alcuni spunti – per 

questo lavoro. Questa rassegna bibliografica dunque non ha, com'è evidente, pretese di esaustività. 

20 Penso ad esempio per l'Italia a D. Lombardi, Matrimoni d'antico regime, Bologna, Il Mulino, 2001 

o al fondamentale lavoro di Paolo Ungari nell'edizione completa Id., Storia del diritto di famiglia 

in Italia (1796-1975), nuova ed. a cura di F. Sofia, Bologna, Il Mulino, 2002, per il quale forse non 

esiste un equivalente per altri paesi europei. Si ricordano tuttavia per la Francia gli studi 

géographie coutumière, come il lavoro di J. Yver, Égalité entra héritiers et exclusion des enfantas 

dotés, Paris, 1966. 

21 A partire dal celebre articolo di J. Hajnal, European Marriage Pattern in Perspective, in 

Population in History, a cura di D.V. Glass, D.E.V. Eversley, London, Arnold, 1965, pp. 101-146. 

Cfr. anche J.C. Chesnais, La transition démographique, Paris, Presses Universitaire de France, 

1986, o i lavori di Livi Bacci, come Id., La popolazione nella storia d'Europa, Roma/Bari, Laterza, 

1998. 

22 A partire della tradizione antropologica inglese, esemplificata dal classico A.R. Radcliffe-Brown, 

African Systems of Marriage and Kinship, London, Oxford University Press, 1950 e dai successivi 

lavori di J. Goody sulla famiglia europea.  

23 Cfr. ad esempio il completo lavoro di M. Romano, Storia di una famiglia borghese. I Vallone di 

Galatina (sec. XVII-XX), Franco Angeli, 2003. 

24 Così il fondamentale lavoro di P. Laslett, R.Wall, Household and Family in Past Time, Cambridge, 

Cambridge University Press, 1972, che ha fornito innanzitutto la celebre “tipologia”, con cui 

generazioni di studiosi hanno descritto la struttura degli aggregati domestici. Per l'Italia sono 

rilevantissimi in questo senso i lavori di Marzio Barbagli, tra cui Id., Sotto lo stesso tetto, cit. Per 

l'Italia meridionale un classico studio sociologico condotto però su una piccola comunità, e nel 

Novecento, è E.C. Banfield, The Moral Basis of a Backward Society, Glencoe, The Free Press, 

1958; trad. it. Le basi morali di una società arretrata, Bologna, Il Mulino, 1961. 

25 Studi fondamentali in questo senso sono J.L. Flandrin, Parenté, maison, sexualité dans l'ancienne 

société, Paris, Hachette, 1976; trad. it. La famiglia. Parentela, casa, sessualità nella società 

preindustriale, Milano, Comunità, 1978 e L. Stone, The Family, Sex and Marriage in England 

1500-1800, London, Weidenfeld & Nicolson, 1977; trad. it. Famiglia, sesso e matrimonio in 

Inghilterra tra Cinque e Ottocento, Torino, Einaudi, 1983. 

26 Questi studi, partiti dall'Ateneo fiorentino, hanno dato vita anche ad un numero della rivista 

“Passato e presente”, tutto dedicato al tema: Famiglia, società civile e Stato tra Otto e Novecento, 

in “Passato e presente, 2002, n. 57, e al recentissimo Famiglie del Novecento. Conflitti, culture e 



Introduzione 

16 

 

soprattutto negli ultimi anni hanno provato a offrire contributi di sintesi, riordinando 

una grande quantità del materiale prodotto e a tracciare delle linee generali di 

sviluppo per la storia delle famiglie europee
27

.  

 

 

2. Lo studio di un caso: le famiglie brindisine (1851-1871) 

 

Il mio lavoro è lo studio di un caso, quello di Brindisi, ovvero una realtà cittadina e 

non rurale dell'Italia meridionale, per un periodo di tempo limitato, dal 1851 al 1871. 

La tipologia del mio studio è stata costruita intorno alla natura delle fonti disponibili: 

per l’analisi delle famiglie brindisine in quel periodo infatti memorie, libri di 

famiglia e carteggi scarseggiano, soprattutto negli archivi aperti alla consultazione 

pubblica.  

Ho pensato dunque di utilizzare – perché abbondante e completa – la fonte notarile, 

ormai un classico tra le fonti per la storia della famiglia, e di analizzare i dati principe 

che questa offre in questo senso: le tavole nuziali, i testamenti, gli inventari 

giudiziari.  

Contratti di nozze e testamenti offrono ampie indicazioni sulla mentalità e sulla 

cultura materiale delle famiglie brindisine, perché permettono di indagare due 

passaggi chiave della vita familiare ovvero il matrimonio e la morte, che si 

configuravano peraltro come due fondamentali momenti per la devoluzione dei 

patrimoni da una generazione alla successiva, profondamente connessi l'un con 

l'altra. Un eventuale trattamento diseguale dei figli per esempio – per genere, per 

ordine di nascita – si concretizzava massimamente al momento della devoluzione dei 

beni ed era in tal sede spesso verificabile più che in altre: così analizzare questi 

momenti attraverso la fonte notarile si è rivelato estremamente utile per gettare luce a 

riguardo.  

Gli inventari giudiziari concedono poi la vera e propria occasione di entrare nelle 

case del passato, permettendo di “fare l'inventario dei mobili, degli utensili, della 

biancheria e dei vestiti […] valutare […] gli animali domestici […] pesare gli 

                                                                                                                                          
relazioni, a cura di E. Asquer, M. Casalini, A. Di Biagio, P. Ginsborg, Roma, Carocci, 2010. 

27 Un lavoro completo e notissimo è il recente e già citato M. Barbagli, D.I. Kertzer, Storia della 

famiglia in Europa, Laterza/Yale University Press, edito nelle sue tre parti, Dal Cinquecento alla 

rivoluzione francese, Il lungo Ottocento e Il Novecento, tra il 2002 e il 2005.  
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alimentari”, proprio come indicava Frédéric Le Play nel suo La méthode social
28

 ai 

suoi ricercatori – suggerendo di farlo però in senso fisico – per esplorare la cultura 

materiale delle famiglie. 

Indagando testamenti, tavole nuziali e inventari giudiziari ci inseriamo dunque in un 

filone di studi come si è detto già definibile “classico”, perché numerose sono state le 

produzioni in tal senso negli ultimi trent'anni. Un grosso punto di riferimento in 

questo senso, una pietra miliare, costituisce, per la realtà italiana, il lavoro pubblicato 

da Paolo Macry nel 1988, Ottocento
29

. Macry ha analizzato la realtà delle élites 

napoletane nella seconda metà del secolo, utilizzando da una parte gli atti di pretura 

di volontaria giurisdizione, dall'altra proprio i protocolli notarili, esaminando 

testamenti e inventari sistematicamente per alcuni anni e tralasciando però le doti. Il 

ritratto delle famiglie napoletane che ne è venuto fuori, tutto imperniato sulla “logica 

del cognome” e sulla frequente riduzione “ad una strategia di gruppo (familiare) 

[del]le opzioni dei singoli”
30

 è stato ridimensionato dal suo stesso autore nella 

postfazione dell'edizione più recente
31

. Cionondimeno i suoi risultati saranno per 

questa mia indagine un punto di riferimento continuo, col quale trovare assonanze e 

discordanze: Macry si è occupato infatti di una realtà cittadina e meridionale come la 

mia e se pure Brindisi si ritrovava estremamente piccola e decentrata rispetto a 

Napoli, proprio di Napoli costituiva la periferia. Non solo Napoli era infatti la 

capitale amministrativa del regno cui apparteneva per metà del periodo di nostro 

interesse, ma di fatto Napoli stava nella mentalità dei brindisini come la capitale 

simbolica, come la grande città punto di riferimento. 

Il mio lavoro però a differenza di quello di Macry non contempla soltanto gli atti 

notarili che avevano come protagoniste le élites cittadine, bensì – approfittando delle 

                                                 
28 F. Le Play, La méthode sociale, abrégé des ouvriers européens, Méridiens-Klincksieck, Paris, 

1989 (1879), p. 221, citato in M. Segalen, Le condizioni materiali della vita familiare, cit., p. 43. 

29 P. Macry, Ottocento. Famiglia, élites e patrimoni a Napoli, Bologna, Il mulino, 1988. Per il 

Mezzogiorno italiano risulta fondamentale anche il lavoro di G. Delille, Famille et propriété dans 

le Royaume de Naples, École française de Rome, Rome-Paris, 1985; trad. it. Famiglia e proprietà 

nel Regno di Napoli, Torino, Einaudi, 1988, che ha ispirato molti lavori tra cui quello dello storico 

leccese F. Gaudioso, Famiglia, proprietà e coscienza religiosa nel Mezzogiorno d'Italia (secc. XIV-

XIX), Galatina, Congedo, 2005 e uno sul borgo rurale di Mesagne, nei pressi di Brindisi, A. 

Carrino, Parentela, mestiere, potere. Gruppi sociali in un borgo meridionale di antico regime 

(Mesagne: secoli XVI-XVIII), Bari, Edipuglia, 1995. Inoltre vari contributi su questo tema per il 

Mezzogiorno sono stati pubblicati sulla rivista “Meridiana”, di cui non si può in questa sede dare 

conto: si rimanda però a M. Romano, Storia di una famiglia borghese, cit., pp. 7-15 per una 

bibliografia parziale in questo senso. 

30 P. Macry, Ottocento. Famiglia, élites e patrimoni a Napoli, Bologna, Il mulino, (1988), 2002, p. 

331. D'ora in poi citerò questa seconda edizione. 

31 P. Macry, Ottocento, cit.  
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piccole dimensioni della piazza notarile di Brindisi – tutti i testamenti, le tavole 

nuziali e gli inventari giudiziari rogati come si è detto tra il 1851 e il 1871
32

.  

Il periodo, condizionato peraltro dalla disponibilità delle fonti presso l'Archivio di 

Stato di Brindisi, è stato scelto per la simbolicità del suo essere a cavallo tra il regno 

borbonico e quello italiano. La scelta stessa della fonte circoscrive invece la natura 

delle famiglie esaminate: ad utilizzare lo strumento notarile per i tipi di atti analizzati 

erano infatti i “proprietari” – sia analfabeti che alfabetizzati, dediti a varie professioni 

– ovvero coloro che possedevano qualcosa, beni da inventariare dopo la morte, beni 

da trasmettere agli eredi, beni da costituire in dote. Tuttavia a volte, segnatamente nei 

contratti dotali, comparivano alcuni sposi che, a fronte del piccolo patrimonio 

posseduto dalla propria sposa, non possedevano nulla; inoltre spesso quanto 

posseduto ammontava a così poco – i mobili di casa, una quantità infima di denaro 

contante – che risulta difficile parlare di “proprietari” in un'accezione ampia. 

L'oggetto dell'analisi si può definire piuttosto come una porzione della popolazione, 

ristretta sì, ma trasversale rispetto al ceto, al grado di ricchezza, alla professione, al 

livello culturale, seppure certamente nobili, artigiani, negozianti, piccoli proprietari 

terrieri, benestanti, alfabetizzati, vi si trovano sovrarappresentati. 

Sono stati esaminati ad ogni modo oltre venti inventari giudiziari, quasi trecento 

testamenti, più di centoventi tavole nuziali. L'ossatura dunque intorno alla quale 

questo lavoro è stato costruito è costituita da questo vasto materiale rinvenuto negli 

archivi notarili: per inquadrare e completare però ho provato a sconfinare anche in 

fonti di altro tipo.  

Innanzitutto, infatti, ho voluto ricostruire il quadro legislativo entro il quale gli 

istituti giuridici utilizzati in quegli atti notarili funzionavano: quel quadro era 

costituito naturalmente dalla civilistica borbonica per una parte del periodo di nostro 

interesse, dalla civilistica del neonato regno italiana per un'altra parte. Ho creduto 

opportuno dilungarmi per alcune pagine su questo punto, in particolare sul diritto di 

famiglia del Regno delle Due Sicilie, perché questo argomento è stato poco 

scandagliato dalla storiografia successiva
33

. Ho voluto così, codice e bibliografia 

giuridica ottocentesca alla mano, tracciarne alcune puntuali linee guida, tentando di 

                                                 
32 Per un elenco dettagliato del materiale consultato, si veda infra, Fonti primarie d'archivio. 

33 Il pur prezioso lavoro di P. Ungari, Storia del diritto di famiglia in Italia (1796-1975), cit., dedica, 

data la mole del lavoro, all'insieme degli ordinamenti familiari degli stati preunitari un unico 

capitolo, il cap. IV. 
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sottolinearne pure il sostrato di mentalità che ne costituiva la base
34

. 

Inoltre, per completare quanto attinto da tavole nuziali, testamenti e inventari 

giudiziari e inquadrare vicende, personaggi e famiglie, ho fatto ricorso anche ad altro 

materiale d'archivio: innanzitutto i registri matrimoniali di stato civile, per integrare 

le informazioni ricavate dai contratti di nozze, e poi ancora alcuni stati delle anime, 

altri atti notarili (compravendite, costituzioni di doti monastiche), carte dell'archivio 

storico del comune, nonché un preziosissimo carteggio familiare, incontrato, in corso 

d'opera, nell'archivio privato Catanzaro, gentilmente apertomi dalla famiglia. Infine 

ho utilizzato, sempre in questo senso, alcune raccolte a stampa di fonti sulla storia 

brindisina, di cui parlerò meglio nel primo capitolo, dedicato ad una generale, 

piccola, ricostruzione della storia di Brindisi. 

Rovistando all'interno di questo vasto materiale, ho tentato di condurre sempre, 

preliminarmente, un'analisi quantitativa, che ho messo in evidenza attraverso alcune 

tabelle, quando l'ho creduto maggiormente utile e significativo, senza tuttavia 

abusarne per non appesantire il testo. A partire dalle generalizzazioni offerte 

dall'analisi quantitativa ho tentato di scendere al livello dell'analisi qualitativa e del 

racconto dei singoli casi, attraverso un metodo narrativo, per il quale mi sento 

debitrice proprio di Macry e del suo Ottocento
35

.  

Ho così perseguito due obiettivi. Il primo è stato quello di accrescere il patrimonio di 

conoscenze sul passato della città, che è quanto mai scarno e frammentario, come si 

vedrà meglio nel capitolo seguente: ho provato insomma a “gettare una sonda” nel 

passato di Brindisi, tentando di indagare stratificazione sociale e reti di relazioni, 

mentalità e cultura materiale. Il secondo è stato quello di inquadrare strategie 

successorie, relazioni intrafamiliari, rapporti di genere delle famiglie brindisine 

attraverso le categorie già utilizzate dalla vasta serie di studi sulla storia della 

famiglia europea, di cui sopra si sono tracciate le linee generali. 

 

                                                 
34 Il Codice pel Regno delle Due Sicilie, Parte prima, Leggi civili, Napoli, 1819 è stato la mia fonte 

principale, ma ho molto utilizzato, come suo commentario, G. Arcieri, Studj legali ovvero 

Istituzioni di dritto civile moderno secondo l'ordine del codice pel Regno delle Due Sicilie 

comparate col dritto romano ed intermedio, Napoli, Stabilimento Tipografico Perroti, 1853. 

35 P. Macry, Ottocento, cit.  
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Capitolo I 

Brindisi, in primis Italiae portu nobile
1
 

 

 

1. Le fonti e la storiografia 

 

Le pagine storiografiche che affrontano le vicende della città di Brindisi sono 

numericamente poche, disperse, e di rado assumono le forme della storia sociale, 

della storia di genere, della storia culturale. In questa analisi mi limiterò ad affrontare 

la storiografia che ha per oggetto la città nella tarda età moderna e nella prima età 

contemporanea, grosso modo fino all'età giolittiana. Restringendo il campo 

cronologicamente è possibile individuare due grandi categorie storiografiche: la 

prima concerne le opere che si occupano della storia del Mezzogiorno, nei suoi 

caratteri generali oppure indagando specifici aspetti; la seconda è quella che ha 

Brindisi per oggetto specifico.  

Nella prima categoria Brindisi appare pressoché dimenticata, anche nelle indagini 

che hanno per oggetto la Puglia, o persino la sua parte meridionale, ovvero la vecchia 

provincia di “Terra d'Otranto” in cui la Brindisi preunitaria – dai tempi dei 

giustizierati normanni – era compresa. La città si ritrova infatti stretta tra la provincia 

barese e quella leccese – i cui capoluoghi sono sede di una facoltà umanistica da 

molti decenni – e dunque misconosciuta, nonostante il destino originale, in alcun 

modo assimilabile a quello dei centri vicini. Quest'aspetto si intreccia naturalmente 

con le caratteristiche della seconda categoria storiografica: essendo pochi gli studi 

monografici sulla storia della città, viene a mancare alle opere sulla storia delle varie 

porzioni di territorio in cui Brindisi è compresa il supporto bibliografico di base su 

cui lavorare. Ci si accontenta quindi, all'interno di questo tipo di lavori, di 

informazioni parziali, di fonti di seconda mano datate, e si finisce per dare poco 

spazio alle vicende brindisine o per tentare ricostruzioni non del tutto accurate
2
.  

Per quanto riguarda la seconda categoria, quella degli studi monografici su Brindisi, 

                                                 
1 Plinio il Vecchio, Naturalis Historia, Liber III, 101, cit. in V.A. Sirago, Puglia romana, Bari, 

Edipuglia, 1993, p. 23. 

2 Penso ad esempio a L. Masella, B. Salvemini, Storia d'Italia. Le regioni dall'unità a oggi. La 

Puglia, Torino, Einaudi, 1989 o a M.A. Visceglia, Sviluppo e ruolo delle città di Terra d'Otranto 

tra Medioevo e prima età moderna, in Storia del Mezzogiorno. Le province, a cura di G. Galasso, 

R. Romeo, Roma, Editalia, 1994.  
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questa è innanzitutto poco prolifica. Inoltre le opere che tentano una qualche 

ricostruzione sono spesso caricate di giudizi di valore, apologetiche del passato, 

detrattrici del presente o ancora complessivamente malinconiche, votate ad una 

rassegna delle occasioni perdute
3
. Le opere più accurate, più obiettive, hanno invece 

spesso il carattere della raccolta di fonti: sono talvolta poderose, hanno alle spalle 

vaste ricerche delle fonti a stampa disperse e un duro lavoro d'archivio, ma non 

azzardano una ricostruzione, neppure nel senso classico della storia politica
4
.  

In linea generale inoltre l'aspetto più mortificato e misconosciuto dalla storiografia 

locale, in particolare per la società ottocentesca, resta quello della stratificazione 

sociale. Così i concetti di nobile, notabile e possidente vengono confusi, in parte 

perché non viene tenuto conto di ciò che sta a monte, ovvero della delicata questione 

della stratificazione cetuale settecentesca, col relativo concetto di nobiltà cittadina, 

dapprima mutato di significato con la soppressione dei sedili patrizi e le riforme 

napoleonidi e poi disconosciuto dal regno italiano unitario
5
.  

Escono da questo schema taluni articoli comparsi di tanto in tanto sulle riviste di 

storia locale nel corso degli ultimi decenni, che, pur rimanendo spesso nell'ambito 

della storia degli avvenimenti politici, tentano alcune ricostruzioni, senza rinunciare 

                                                 
3 Penso ad esempio a A. Del Sordo, Brindisi. Linee storiche essenziali, Fasano, Schena, stampa 

1997o a F. Briamo, Brindisi. Storia scritta da secoli di miseria e di morte. Il Canale Pigonati, 

Galatina, Editrice salentina, 1972. Un'eccezione in questo senso è costituita da N. Vacca, Brindisi 

ignorata. Saggio di topografia storica, Trani, Vecchi, 1954 che, pur avendo una finalità 

divulgativa e non essendo del tutto priva di un certo gusto antiquario, risulta nel complesso 

un'opera ricca di notizie rigorosamente accertate e al tempo stesso inserite in alcuni discorsi 

coerenti. 

4 Penso a R. Jurlaro, Cronaca dei sindaci di Brindisi II (1787-1860). Continuata su quella di 

Cagnes e Scalese, Brindisi, Amici della A. De Leo, 2001 o a A. De Castro, G. Carito, Le masserie 

dell'agro di Brindisi dal latifondo alla riforma, 2 voll., Brindisi, Amici della A. De Leo, 

1993/1999. Un'altra preziosa pubblicazione di fonti è costituita da R. Savoia, Le deliberazioni del 

decurionato di Brindisi (1808-1861), in "Studi salentini", 46, 2001: la curatrice ha regestato 

interamente le deliberazioni in questione.  

5 Per quanto riguarda la storia locale ottocentesca si guarda per lo più alla società locale non come 

ad una società post-cetuale quale era, ma piuttosto come ad una società divisa talvolta per classi, 

talvolta per ceti, ma senza fare riferimento ai due concetti e dunque mescolandoli. A puro titolo di 

esempio vi sono errori di questo tipo nel pur ottimo lavoro di D. Galovics, Amministrazione e 

potere locale a Brindisi (1861-1900); Tesi di laurea, Corso di Laurea in Filosofia, Facoltà di 

Lettere e Filosofia, Università degli Studi di Lecce, a.a. 1992-1993, utilizzato peraltro da un altro 

studioso come base per un contributo pubblicato all'interno di un volume miscellaneo 

dell'Università di Pisa, ovvero C. Pasimeni, Ceti dirigenti e finanza locale tra '800 e 900. Il caso 

della Terra d'Otranto, in Ceti dirigenti e poteri locali nell'Italia meridionale (secoli XVI-XX), Pisa, 

ETS, 2003, pp. 81-103. In questa tesi di laurea vengono analizzate le amministrazioni comunali 

della Brindisi post-unitaria e dunque indagata la condizione sociale degli amministratori: ebbene 

viene indicato un notissimo consigliere proveniente da una famiglia di avvocati borghesi come 

esponente “dell'alta aristocrazia” (p. 33) e un sindaco avvocato e cadetto di una notissima famiglia 

di antica nobiltà cittadina come appartenente alla “classe forense” (pp. 67-68). Con ciò non voglio 

sottolineare le mancanze di questa tesi, peraltro non pubblicata dall'autrice, ma piuttosto le lacune 

complessive della storiografia locale che, non offrendo una solida scuola, induce facilmente in 

errore, generando un circolo vizioso. 
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ad un lavoro di ricerca accurato
6
.  

Un filone di studi recente ha provato a toccare altri aspetti della storia della città, in 

particolare la storia di genere, da un lato con le indagini di Katiuscia di Rocco sui 

monasteri femminili in età moderna, dall'altro con i cataloghi di alcune mostre, dal 

carattere però marcatamente divulgativo, ma comunque di estremo interesse
7
. 

Tra le opere che trattano il secolo che andremo ad esaminare carattere 

particolarmente poderoso ha la Cronaca dei Sindaci di Brindisi II (1787-1860) di 

Rosario Jurlaro
8
, che si caratterizza come una sorta di prosieguo di una cronistoria 

settecentesca, la Cronaca dei Sindaci di Brindisi (1529-1787) di Cagnes e Scalese
9
, 

integrata peraltro dallo stesso Jurlaro. Questa seconda Cronaca si presenta come una 

vasta raccolta di fonti – talvolta un indice – per il periodo indicato, assemblata 

attraverso documenti d'archivio, racconti di viaggiatori stranieri, cronache e opere 

storiografiche precedenti. Questa, come del resto la prima Cronaca, rappresenta 

dunque una tappa obbligata per ricostruire la storia della città. 

Una storia di Brindisi rigorosa e approfondita che offra un quadro complessivo del 

succedersi di fatti, mentalità, forme della società non è ancora stata scritta dunque. 

Eppure l'Archivio di Stato di Brindisi, per il periodo che va dal XVII al XIX secolo, 

seppure carente in quanto ad archivi privati, risulta ricco di materiale proveniente da 

enti pubblici o figure ed enti privati con funzioni pubbliche, conservato in modo 

                                                 
6 Una serie di articoli interessanti sono stati pubblicati sul periodico brindisino Brundisii res, che ha 

avuto decorrenza annuale dal 1969 al 1989; un ulteriore ed ultimo numero risale al 2000. L'indice 

degli articoli dal 1969 al 1988 è rintracciabile in Brundisii res, 21, 1989. Tutti i numeri sono 

inoltre stati sottoposti a digitalizzazione dalla Biblioteca Provinciale di Brindisi, come del resto 

l’intera emeroteca di questo istituto, e sono così fruibili a distanza attraverso il relativo sito web. Il 

periodico raccoglie svariati contributi di studiosi locali che toccano diversi periodi e questioni 

della storia brindisina e tuttavia prediligono la storia antica, medievale e della prima età moderna, 

nonché gli argomenti della storia politica ed ecclesiastica. Articoli interessanti, per impostazione e 

metodologia, sono ad esempio, a mio avviso, G. Vallone, I “privilegi” dei brindisini e la famiglia 

Barlà, in “Brundisii res”, 14, 1982, pp. 129-162 e G. Andriani, Problemi economici, politici e 

sociali di Brindisi dall'anno 1900 all'anno 1915, in “Brundisii Res”, 7, 1975, pp. 203-241.  

7 Cfr. Figlie, spose, madri. Testimonianze di vita quotidiana. Brindisi (1860-1915). Mostra di 

documenti e oggetti, a cura dell'Archivio di Stato di Brindisi, Martina Franca, Artigrafiche 

pugliesi, 1996; Per amore, per professione e per diletto... Le scritture delle donne in terra di 

Brindisi (secc. XVI-XX). Mostra storico-documentaria, a cura di R. Basso e K. Di Rocco, Brindisi, 

Edizioni Amici della A. De Leo, 2007; K. Di Rocco, Alimentazione e vita contemplativa nel 

monastero di Santa Maria degli Angeli di Brindisi, in “Itinerari di ricerca storica”, 11, 1997, pp. 

31-76. Le due mostre citate hanno attinto largamente anche a materiale custodito in alcuni archivi 

privati, dunque di difficile reperibilità. 

8 R. Jurlaro, Cronaca dei sindaci di Brindisi II, cit. 

9 P. Cagnes, N. Scalese, Cronaca dei sindaci di Brindisi (1529-1787), introduzione, integrazioni e 

note a cura di R. Jurlaro, Brindisi, Amici della A. De Leo, 1978. Quest'opera è la pubblicazione di 

un manoscritto settecentesco redatto da due sacerdoti brindisini, ad imitazione dei fasti consolari 

romani. Il volume presenta svariate integrazioni del curatore, attraverso informazioni tratte da fonti 

diverse, laddove le notizie fornite dal testo originale si presentavano eccessivamente scarne. 
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eccellente e fruibile con grande facilità. I fondi della biblioteca Arcivescovile 

Annibale De Leo sono parimenti molto preziosi: in questo istituto sono infatti 

custoditi tutti i documenti prodotti dagli enti ecclesiastici e anche svariate fonti 

d'altro genere. Una storia di Brindisi – per l'età moderna e la prima età 

contemporanea – dunque, seppure ancora non scritta, è presente in potenza, nascosta 

tra le carte dei suoi archivi, a disposizione di quanti vorranno provare a darle forma.  

Lo scenario attuale è tuttavia quello indicato e va ad influenzare questo mio lavoro in 

due sensi. Innanzitutto ha reso a mio avviso inevitabile questo capitolo che tenta di 

ricostruire la storia della città, anche facendomi soffermare talvolta su informazioni 

che potrebbero essere giudicate superflue o ridondanti per altri contesti più 

conosciuti. In secondo luogo ha reso questa breve ricostruzione molto difficoltosa: 

per il periodo fino al Settecento mi sono dovuta limitare ad una rassegna 

evenemenziale dei fatti ricorrendo a fonti di seconda mano; per il periodo successivo, 

che fa da cornice alla mia indagine specifica, ho dovuto ricorrere di frequente a fonti 

di prima mano, pubblicate o meno, procedendo con un faticoso, seppure 

estremamente superficiale, tratteggio di mentalità e strutture a partire da una pletora 

di informazioni disarticolate ed eterogenee, che suppongo non sarà esente da errori.  

 

 

2. Linee storiche essenziali dall'epoca romana all'età moderna 

 

Brindisi, “città spontanea”, è situata in pianura, sulla costa adriatica della penisola 

salentina, in un punto in cui il mare si insinua nella terra per circa tre chilometri, 

formando un'ampia insenatura a forma d'imbuto, per poi ramificarsi ancora in due 

bracci semicircolari, che racchiudono il centro storico della città
10

.  

Antico sito messapico, circondato da terre fertili, Brindisi/Brundisium subì influenze 

greche e divenne nel 260 a.c. colonia romana e punto terminale della Via Appia, che 

da Roma appunto partiva. La colonia fu dedotta proprio a Brindisi per via del grande 

porto naturale, bello e sicuro: quel porto dall'importanza così grande, protagonista e 

causa prima dei principali rivolgimenti politici, culturali, demografici ed economici 

che hanno riguardato e riguardano la città
11

. Il porto pare le abbia dato anche dato il 

nome. Brundisium deriva infatti da un termine prelatino, Brention, probabilmente 

                                                 
10 C. Formica, Brindisi. Studio di geografia urbana, Bari, Rossi, 1965, pp. 6-7. Cfr. ivi, p. 5, per il 

concetto di “città spontanea”. 

11 Cfr. V.A. Sirago, Puglia romana, Bari, Edipuglia, 1993, pp. 65 e ss. 
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testa di cervo, perché proprio una testa di cervo ricorda la rada incuneata 

nell'Adriatico, la più profonda di tutta la costa, in mezzo alla quale la città sorge
12

. 

 

 

Figura 1 - Brindisi e dintorni, 1863 

 

Brindisi, elevata al rango di Municipio nell'83 a.c., divenne il principale porto 

romano verso l'Oriente e base navale indispensabile per le guerre con la Macedonia, 

la Grecia e l'Asia Minore. Conobbe così grande sviluppo dal punto di vista 

infrastrutturale, una straordinaria fioritura commerciale e culturale e fu teatro di 

epiche vicende. A Brindisi – volendo citare alla rinfusa solo alcuni degli avvenimenti 

che contribuirono a circondarla di un alone mitico per i neoclassicisti di Settecento e 

Ottocento – Cicerone scrisse una parte delle Epistulae ad familiares, Ottaviano e 

Antonio firmarono un accordo pochi anni prima del loro scontro finale, Agrippina 

“vedova di Germanico fece sbarcare le ceneri del suo sposo”
13

 e ancor prima Giulio 

                                                 
12 L'associazione Brundisium/Brention/testa di cervo fu fatta da Strabone nel libro VI, c. 282, della 

Geografia; ed. Nicola Biffi, Magna Grecia e dintorni. Geografia, Bari, Edipuglia, 2006. Strabone 

attribuì al vocabolo Brention origine messapica. Attualmente è accettata la sua origine prelatina, 

ritenuta specificatamente illirica per i più; il significato di “testa di cervo” è ritenuto possibile. Cfr. 

Giovanni Battista Pellegrini, Recenti contributi jugoslavi d'interesse romanistico, in “Studi 

mediolatini e volgari”, 21, 1973, pp. 346-350. 

13 Espressione usata dal viaggiatore francese Charles Dieder in Id., L'Italie pittoresque, Paris, 
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Cesare tentò di assediarvi Pompeo. La flotta di Pompeo era infatti ancorata nel porto 

interno e Giulio Cesare tentò di ostruire il canale che collegava, e collega, questo col 

porto esterno, riempiendolo di paletti. Il canale subì così una prima ostruzione e il 

ricambio delle acque del porto interno divenne più difficoltoso
14

. 

La città, subite tutte le conseguenze del declino e del tramonto dell'Impero Romano, 

passò sotto il dominio prima bizantino e poi longobardo, conoscendo svariate 

devastazioni e saccheggi, e relative ricostruzioni. La conquista normanna e quella 

sveva le donarono nuova vita. Brindisi, divenuta peraltro proprio sotto gli svevi sede 

della zecca, recuperò a pieno il suo ruolo di crocevia commerciale, di porta d'Oriente. 

Si delineò in questi anni un periodo di autonomia comunale, sedimentatasi proprio 

con i privilegi ricevuti dai sovrani svevi. Sul versante esterno Brindisi si ritrovò così 

a trattare alla pari con le Repubbliche Marinare, su quello interno con una vita 

municipale animata, caratterizzata da vari conflitti tra fasce della popolazione 

portatrici di interessi contrapposti – cives contro officiales, pescatori contro mercanti 

– e dunque da una vivace attività culturale
15

. 

La successiva dominazione angioina, che collocò ancora una volta la zecca in città e 

curò il porto – di cui venne valorizzata la vocazione militare, con la costruzione di un 

arsenale – rappresentò in linea generale un ulteriore momento di prosperità per la 

città. In questi anni tuttavia Brindisi non riuscì ad ampliare la sua autonomia, ma al 

contrario ne conobbe una riduzione, con l'annessione al Principato di Taranto. 

Proprio uno dei principi di Taranto, Giovanni Antonio Orsini del Balzo, per sbarrare 

l'accesso alla città ad Alfonso d'Aragona, sabotò il porto, ostruendo nuovamente – 

come già Giulio Cesare – il canale che collega il porto esterno con il porto interno. Il 

porto interno si trasformò così gradatamente in una palude, via via più putrida e 

pestifera, che rimase così sostanzialmente per quattrocento anni
16

.  

Piegata in quegli anni anche da un terremoto e da un'epidemia di peste, Brindisi, 

arrivò, citando Giuseppe Galasso, “alle soglie dell'età moderna in ginocchio”
17

. I 

sovrani aragonesi provvidero a ricostruirla e compirono vari sforzi per ripopolarla, 

dal momento che l'esistenza della città, baluardo contro l'invasione turca, era 

necessaria all'equilibrio del regno. Da un lato dunque si infittì la serie di privilegi – 

esenzioni, sussidi – concessi ai suoi cittadini, attirando così varie famiglie patrizie 

                                                                                                                                          
Ledoux, 1845, cit. in R. Jurlaro, Cronaca dei sindaci di Brindisi II, cit., p. 411. 

14 V.A. Sirago, Puglia romana, cit., pp. 65 e ss. 

15 G. Galasso, Il Mezzogiorno angioino e aragonese (1266-1494), Torino, UTET, 1992, p. 866. 

16 Ibidem. 

17 Ibidem. 
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della regione; dall'altro si favorì il ritorno di molte famiglie ebree allontanate 

dall'Orsini e l'insediamento di numerosi fuochi di “schiavoni”
18

. La comunità di 

lingua e rito greco, già composta da greci e albanesi, andò così ad infittirsi e conobbe 

però minore integrazione rispetto ad altri gruppi
19

. 

Al periodo aragonese fece seguito un decennio di occupazione veneziana, dopodiché 

iniziò l'epoca della dominazione straniera diretta, del vicereame spagnolo. Un gran 

numero di militari spagnoli vi si trasferì e si mescolò con la popolazione locale.  

Il notabilato spagnolo si fuse con quello autoctono – o più che altro di più antica 

naturalizzazione – ed occupò per molti secoli un ruolo di primo piano nella vita 

cittadina. La fusione non riguardò però solo il notabilato e fu profonda e duratura: il 

contingente spagnolo si integrò con la città, vi si sposò, diffuse la propria lingua, vi 

rimase stabilmente. A lampante testimonianza restano infatti il dialetto e la 

grandissima quantità di cognomi di chiara origine spagnola. 

Dopo un trentennio di dominazione austriaca, la città tornò, nel 1734, ancora in mano 

ad una dinastia spagnola, i Borbone. Il periodo del dominio straniero diretto e del 

vicereame era però terminato: la corona di Napoli era ormai scissa da quella di 

Spagna. 

 

 

3. Brindisi tra Settecento e Ottocento. Economia, demografia, società 

 

La città che prese in mano Carlo di Borbone era dilaniata dalle febbri malariche, per 

via delle terre fertili ma paludose che la circondavano da sempre ma soprattutto, 

come si è detto, per l'ostruzione dell'accesso al porto interno, che l'aveva ridotto 

ormai ad uno stagno. Il porto vedeva dirottati gran parte dei propri traffici sugli altri 

porti salentini, funzionava poco e male, e così la città. Si spopolava, si impoveriva. 

La mortalità era così elevata che ogni anno il numero dei morti superava quello dei 

nati: la popolazione diminuiva, tanto da passare da settemila abitanti nel 1747 a 

meno di seimila nel 1787
20

. Ciononostante merci – pietre per le macine dei mulini 

dirette in Oriente, olio diretto a Venezia
21

 – e viaggiatori non smisero mai del tutto di 

                                                 
18 Gli “schiavoni” provenivano dalla Dalmazia e da altre aree balcaniche. Cfr. G. Vallone, I 

“privilegi” dei brindisini e la famiglia Barlà, cit. 

19 Cfr. N. Vacca, Brindisi ignorata, cit., pp. 261-270. 

20 R. Jurlaro, Introduzione, in P. Cagnes, N. Scalese, Cronaca dei sindaci di Brindisi (1529-1787), 

cit., p. XXIII.  

21 Cfr. ivi, pp. I-XXIII. 
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toccare la città. Brindisi non cessò dunque di essere conosciuta, ma divenne, ridotta 

com'era in miserevoli condizioni, un topos negativo, le venne associato lo stereotipo 

di un luogo decaduto da una smagliante età dell'oro ad un presente d'indigenza
22

.  

Il barone tedesco Hermann von Riedesel – amico del Winckelmann e appassionato di 

archeologia – di passaggio a Brindisi negli anni sessanta del Settecento la descrisse 

così, come un luogo:  

 

un tempo celebre […] dove si equipaggiavano le flotte, le più formidabili, in cui si preparavano 

le imprese più importanti, dove esisteva uno dei migliori porti d'Italia [trasformatosi invece in] 

un piccolo paese mal sano, di circa novemila anime e la cui rada non [poteva] ricevere che le 

barche dei pescatori ed [in cui], a stento, si riconosce[va] la forma e la grandezza dell'antico 

porto nel mezzo dello stagno sabbioso che il mare [aveva] formato nel suo sito […] [E ancora 

come un sito la cui aria era] malsana durante tutto l'anno ma nella state, in ispecie, [era] la più 

dannosa d'Italia e la guarnigione che si muta[va] ogni tre anni, vi lascia[va] la metà dei suoi 

uomini
23

. 

 

La questione del risanamento del porto costituì quindi il motivo conduttore di 

lamentele, petizioni e richieste inoltrate dalla popolazione ai sovrani borbonici e si 

pose davanti a questi con caratteri marcati di necessità ed urgenza. Dopo alcuni 

infruttuosi tentativi di tamponamento si prefigurarono soluzioni più organiche e 

dispendiose, che risolvessero la questione definitivamente. Così nel 1774 Ferdinando 

IV affidò all'ingegnere Pigonati, burocrate siciliano di rilievo, un progetto per la 

riapertura del canale di collegamento tra le due rade, quella interna e quella esterna. 

La riapertura venne realizzata, ma per una serie di errori, in pochissimi anni, la 

situazione tornò ad essere quella di partenza. Nel 1789 un nuovo progetto venne 

affidato all'architetto Carlo Pollio, che si occupò ancora del canale e della bonifica 

dei terreni circostanti: i lavori procedettero però a rilento, costellati di nuovi errori
24

. 

I viaggiatori, spesso imbevuti di neoclassicismo ed affannati nella ricerca dell'antico 

splendore, delle tracce di Brundisium, continuavano a descrivere la città come tetra, 

“non bella”
25

, costellata di macchie verdi che crescevano spontanee nel mezzo 

                                                 
22 Teodoro Scamardi, nel suo articolo Brindisi nella letteratura di viaggio tedesca della seconda 

metà del Settecento ai primi del Novecento, in “Brundisii res”, 18, 1987, individua chiaramente 

questo stereotipo nella letteratura di viaggio tedesca a partire dal XVIII secolo fino al XX. 

23 J.H. von Riedesel, Riese durch Sizilien und Großgriechenland, Zürich, Orell, Geßner, Fueßlin und 

Comp., 1771, trad. e cit. in T. Scamardi, Brindisi nella letteratura di viaggio tedesca della seconda 

metà del Settecento ai primi del Novecento, in “Brundisii res”, 18, 1987, pp. 5-6. 

24 Cfr. R. Jurlaro, Cronaca dei sindaci di Brindisi II, cit. e gli anni relativi. 

25 Ferdinando IV di Borbone, Diario (1796-1799), a cura di U. Caldora, Napoli, Edizioni scientifiche 
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dell'abitato abbandonato, con una popolazione dal “viso gonfio e [dal] colorito 

pallido”
26

. 

Il decennio napoleonico rappresentò un momento di stasi per la questione del 

risanamento del porto. Al ritorno dei Borbone, date le condizioni in cui si ritrovava la 

città, si meditò a lungo se insistere nel tentativo di risollevarlo o se piuttosto puntare 

su un altro porto vicino, quello di Gallipoli. I notabili cittadini, tra cui spicca 

senz'altro la famiglia baronale dei Monticelli, dispiegarono una vasta e accorata 

opera di pressione nei confronti del sovrano perché nuovi, e si auspicava definitivi, 

lavori avessero inizio
27

. 

I lavori effettivamente iniziarono nel 1842 e, pur venendo completati in maniera non 

del tutto soddisfacente solo nel 1867, procedettero via via liberando il porto e 

bonificando molte terre paludose circostanti. Il sovrano peraltro istituì in città una 

scala-franca, proprio per dare impulso a quel porto che si stava provvedendo a 

recuperare
28

. Inoltre Ferdinando II, conscio della piaga dello spopolamento nella 

città, esentò a partire dal 1843 i cittadini di Brindisi, e quanti avessero voluto 

trasferirvisi, da ogni obbligo militare
29

. La città, risanata, conobbe realmente nuova 

vita: la popolazione crebbe poco a poco di anno in anno, passando dai circa settemila 

abitanti del 1851 a circa tredicimila nel 1871 e conoscendo un'impennata proprio a 

partire dagli anni sessanta dell'Ottocento, a lavori completati
30

.  

La lunga inoperatività del porto aveva, nel corso del Settecento, reso poco variegati 

al proprio interno i ceti dirigenti: la principale base della ricchezza era infatti 

diventata la proprietà terriera. Le differenze all'interno del notabilato erano dunque 

basate più che su una differenza qualitativa nella natura delle ricchezze, su una 

differenza quantitativa e soprattutto – era l'antico regime – sul tempo, più o meno 

lontano, in cui questa ricchezza era stata acquisita. Queste differenze trovavano 

corrispondenza in una precisa stratificazione sociale, che sorreggeva anche 

                                                                                                                                          
italiane, 1965, cit. in R. Jurlaro, Cronaca dei sindaci di Brindisi II, cit., p.64. 

26 F.L. Stolberg, Reise in Deutschland, der Schweiz, Italien und Sicilien, Leipzig-Königsberg, 1794, 

trad. e cit. in T. Scamardi, Brindisi nella letteratura di viaggio tedesca, cit., p. 6. 

27 L'impegno dei Monticelli per la questione portuale si concretizzò, oltre che nell'attività politica, in 

tre opere: G. Monticelli, Difesa della città e porti di Brindisi, Napoli, Gabinetto bibliografico e 

tipografico, 1831; G. Monticelli, Difesa della città e del porto di Brindisi, seconda edizione 

aumentata e corretta, Napoli, Gabinetto bibliografico e tipografico, 1832; F.A. Monticelli, Terza 

memoria in difesa della città e de' porti di Brindisi, Napoli, Gabinetto bibliografico e topografico, 

1833. Le opere ebbero una certa eco in vari ambienti del Mezzogiorno. 

28 Real decreto 9488/1844. 

29 Real decreto 8360/1843. 

30 ASBr, ASCB, cat. 12, cl. 12, f. 1, Provincia di Terra d'Otranto – Quadro dimostrativo la 

popolazione del 185x, le diverse classi e condizioni della stessa, l'aumento e la diminuzione, e le 

differenze.  
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l'ordinamento amministrativo. 

Brindisi, città regia, era infatti, dal punto di vista amministrativo, retta da uno statuto 

d'epoca aragonese e regolata in base al principio della separazione per ceti
31

. I 

“decurioni” venivano infatti scelti annualmente dal “Parlamento”– ovvero da un 

gruppo di aventi diritto inclusi in apposite “liste parlamentari” – nel numero di dodici 

membri ripartiti tra quattro “nobili”, ovvero facenti parti del primo ceto, ed otto 

“nobili viventi”, ovvero facenti parte del secondo ceto, su una rosa di ventiquattro 

nomi proposti dagli amministratori uscenti
32

. Lo status di “nobile”, o di “nobile 

vivente”, non era naturalmente aleatorio: al contrario proprio in questa distinzione 

stava il cuore del sistema della separazione per ceti. Le “liste parlamentari”, che solo 

lentamente venivano aggiornate, per cooptazione, contenevano infatti l'elenco delle 

famiglie di primo e secondo ceto. L'amministrazione uscente indicava parimenti tre 

terne di nomi al preside provinciale, che provvedeva a scegliere tra queste un sindaco 

e due “eletti”, che ricoprivano le cariche più strettamente esecutive. Il sindaco due 

anni su tre veniva scelto tra i parlamentari “nobili viventi”, in base ad una modifica 

cinquecentesca dello statuto
33

. Nel 1789 venne aggiunto un terzo ceto, proprio in 

seguito ad un vivace secolo di contrapposizioni, da un lato tra “nobili” e “nobili 

viventi”, dal momento che i secondi avrebbero voluto vedere sempre più le proprie 

prerogative equiparate a quelle dei primi; dall'altro tra questi due gruppi e quanti 

restavano fuori dai gradini più alti della stratificazione cetuale e avrebbero voluto 

dunque entrarvi
34

. L'istituzione del terzo ceto ebbe peraltro solo pochissimi anni di 

                                                 
31 Ovvero dipendente direttamente dal sovrano, non infeudata. La città regie, o demaniali, potevano 

reggersi col principio della separazione per ceti, ovvero vedere assegnata l'amministrazione della 

città a due specifici ceti. Le città rette col principio della separazione per ceti potevano essere a 

“sedile aperto” o a “sedile chiuso”. Brindisi era a “sedile aperto”, ovvero l'aggregazione dei nuovi 

membri ai ceti avveniva sì per cooptazione, ma poteva essere soggetta specifiche risoluzioni 

sovrane. Le città a “sedile aperto” erano in qualche modo di rango minore rispetto a quelle a 

“sedile chiuso”. Cfr. A. Spagnoletti, Gruppi dirigenti e poteri locali in Puglia in età moderna, in 

Territorio e identità regionali. La storia della Puglia, a cura di A. Carrino, Bari, Edipuglia, 2002, 

pp. 111-120.  

32 Cfr. A. Della Monaca, Memoria historica dell'antichissima e fidelissima città di Brindisi, Lecce, 

1674; rist. anastatica Bologna, Forni, 1967, pp. 559 e ss., 658 e ss. Della Monaca parla in verità di 

“popolani” e non di “nobili viventi”. In P. Cagnes, N. Scalese, Cronaca dei sindaci di Brindisi 

(1529-1787), cit. si parla invece di “nobili viventi”. È probabile che inizialmente si fosse scelta la 

definizione di “popolani” e poi si fosse passati a quella di “nobili viventi”. Questa seconda 

definizione è comunque senz'altro quella che esprime meglio la condizione del secondo ceto. Lo 

statuto inoltre prevedeva inizialmente che due dei sei popolani fossero nominati all'interno delle 

comunità “schiavona”, albanese e greca. Questa norma però cadde rapidamente in disuso.  

33 R. Jurlaro, Introduzione, in P. Cagnes, N. Scalese, Cronaca dei sindaci di Brindisi (1529-1787), 

cit., pp. XII-XII. 

34 Determinazioni di S.M., il Re nostro Signore per la città di Brindisi, Napoli, Stamperia Reale, 

1789, cit. in N. Vacca, Brindisi ignorata, cit., pp. 81-82. Erano ammessi al terzo ceto “maestranze, 

massari, padroni di barca” e dovevano essere rappresentati nel decurionato nel numero di dodici 
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vita, perché da lì a poco il sistema cetuale sarebbe stato soppresso.  

La città era dunque retta da un ristretto gruppo oligarchico, costituito da nobili e 

nobili viventi. La gestione della cosa pubblica era però, proprio perché oligarchica, 

collegiale: Brindisi era, ed era sempre stata, città, né si ritrovava infeudata e dunque 

nessuna famiglia predominava sola, né per lungo tempo, sul resto della cittadinanza. 

Uno Status animarum di fine Settecento annotava le famiglie notabili della città, 

citando sia quelle dei primi due ceti, sia quelle, pur di rilievo, che ne restavano fuori, 

senza far cenno però al troppo recente terzo ceto
35

. Risultavano così diciotto famiglie 

del primo ceto, “nobili patrizi”, e tredici del secondo ceto, “nobili viventi”. 

Restavano fuori dai ceti che avevano detenuto soli il potere politico fino al 1789 una 

cinquantina di famiglie notabili: cinque famiglie che “sebbene non [fossero] del 

primo e secondo ceto, viv[eva]no però nobilmente e [erano] anzi apparentate colle 

suddette famiglie di primo e di secondo ceto”
36

; alcune famiglie “che sebbene non 

[fossero] ascritte alli due ceti viv[eva]no però da galantuomini e da civili e [erano] 

alcune di esse apparentate ancora colle famiglie di secondo ceto”
37

; e poi famiglie di 

“negozianti maggiori”, avvocati, medici, notai, giudici e un ingegnere.  

La vecchia suddivisione per ceti risultava dunque insufficiente e non aderente alla 

realtà cittadina dell'epoca, straboccante di famiglie di più recente successo, che 

acquistavano rilievo socio-economico ed esigevano un pieno riconoscimento 

politico.  

I due ceti non avevano caratteristiche completamente diverse, la discriminante tra un 

ceto e l'altro era piuttosto la lunga durata o meno del successo familiare. La “nobiltà 

patrizia” vedeva al proprio interno una piccola parte di possessori di feudi
38

, e una 

più larga fetta di nobiltà civica priva di feudi. Gli uni e gli altri erano in parte di 

antica e in parte di recente aggregazione e avevano, remote o recenti che fossero, 

origini spagnole, slave, napoletane, baresi, leccesi. Erano tutti possidenti, ovvero 

vivevano di rendita fondiaria, ma alcuni tra questi avevano esercitato professioni 

liberali nei secoli passati ed erano stati in seguito aggregati al primo ceto.  

                                                                                                                                          
persone. I dodici decurioni del terzo ceto avrebbero scelto i propri successori, come pure i dodici 

decurioni dei primi due ceti avrebbero scelto i propri. Alle riunioni più ampie però venivano 

ammessi solo i capifamiglia dei facenti parte del primo e del secondo ceto, mentre restavano 

esclusi quelli del terzo ceto. Il terzo ceto avrebbero dovuto avere dunque una rappresentanza, ma il 

diritto a governare la città continuava ad essere visto, sia pure a livello simbolico, come una 

prerogativa dei primi due ceti.  

35 BAD, Status animarum, 1794-1795. Cfr. R. Jurlaro, Cronaca dei sindaci di Brindisi II, cit., p. 57. 

36 BAD, Status animarum, 1794-1795, c. 207r. 

37 Ivi, c. 219r. 

38 Pensiamo ai baroni Monticelli, ai baroni Laviano, ai marchesi Ripa. 
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La “nobiltà vivente” era costituita in parte da famiglie di possidenti e in parte da 

famiglie di dottori in legge di più recente tradizione, nonché di “dottori fisici” ovvero 

medici. I notabili che restavano fuori dagli altri gradini della stratificazione cetuale, 

se da un lato erano commercianti, dall'altro non erano altro che esercenti le 

professioni liberali da tempo ancora più ridotto, ma pure possidenti tout-court, 

completamente borghesi o che eventualmente godevano di nobiltà civica in altre città 

del Regno, o persino esponenti della nobiltà feudale
39

.  

Solo il ramo principale delle famiglie di “nobiltà patrizia” fino al primo Settecento 

poteva fregiarsi dell'appellativo di “Don” e “Donna”, ma di fatto questo uso venne 

allargato ben presto ai “nobili viventi” e poi via via nel corso dell'Ottocento al 

notabilato in genere
40

. Questi titoli restarono così di utilizzo comune fino al secondo 

dopoguerra, per indicare in sostanza tutti coloro che erano esentati dal lavoro 

manuale, come grossi commercianti, professori e laureati di ogni genere, scritturali, 

quadri medi del pubblico impiego, piccoli proprietari terrieri. 

L'aggregazione al primo ceto di nuove famiglie dipendeva di fatto dalla volontà di 

quanti già ne facevano parte. Se da un lato si richiedeva per l’inclusione una 

sufficientemente lunga tradizione familiare di vita more nobilium, per matrimoni, 

sostanze, stile di vita, dall'altro la decisione era certamente influenzata da particolari 

lotte di potere e asti contingenti. Lo stesso valeva per l'aggregazione al secondo. Il 

concetto di nobiltà cittadina si basava dunque su un sistema di cooptazione 

complesso. Più in generale il concetto di nobiltà d'antico regime era tutt'altro che 

univoco – basato com'era su diverse definizioni e declinato secondo molte gradazioni 

– e non conosceva uniformità territoriale
41

.  

                                                 
39 Cfr. per le notizie sulle famiglie A. Foscarini, Armerista e notiziario delle famiglie nobili, notabili 

e feudatarie di Terra d'Otranto, oggi provincie di Lecce, di Brindisi e di Taranto, estinte e viventi, 

Bologna, Forni, 1971 (1927) e Status animarum, 1794-1795, cit. e G. Leanza, Miscellanea ossia 

ore di ozio, 1872, BAD, Fondo manoscritti, ms. 9. Riguardo a coloro che godevano di nobiltà 

altrove penso ad esempio ai Romano che pur possessori del feudo di Surbo erano fuori dai sedili 

patrizi brindisini o ai Santabarbara, nobili nella città di Lecce.  

40 Cfr. P. Camassa, Per il “don”, in “Rivista storica salentina”, 1, 1903, pp.375-377. 

41 In particolare nel Regno delle Due Sicilie il sovrano, con la legge del 25 aprile 1756, tentò di 

mettere un po' d'ordine, di sistematizzare l'esistente, rivelando proprio con questo suo gesto la 

complessità della situazione. La legge tra le altre cose dichiarava che godevano di “nobiltà 

generosa”, ovvero di nobiltà di primo grado , le famiglie che possedevano feudi da oltre duecento 

anni (diremo per semplicità nobiltà feudale) e le famiglie che erano aggregate al primo ceto dei 

sedili patrizi delle città regie, “aperti” o “chiusi” che fossero (diremo per semplicità nobiltà civica). 

I nobili di primo ceto di Brindisi godevano dunque di nobiltà generosa a tutti gli effetti. Il 

dispaccio di soppressione dei sedili patrizi, promulgato dagli stessi Borbone a seguito 

dell'occupazione francese, e la successiva legge di eversione della feudalità napoleonide 

devitalizzarono com'è evidente quest'ordine di cose (cfr. infra, n. 43): tuttavia venne istituito, già 

in seguito alla prima legge, un “Tribunale conservatore della nobiltà del reame”. Questo tribunale 
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Il decennio napoleonico (1806-1815) contribuì a modificare quest'equilibrio, 

stravolgendolo sulla carta dei regolamenti amministrativi, ma gettando solo le basi 

per questo rovesciamento nei fatti. Un ordinamento cetuale infatti, pur abbattuto sulla 

carta e per quanto già palesemente insufficiente come quello della Brindisi di fine 

Settecento, ha bisogno di molti decenni per scomparire, dal momento che la 

stratificazione sociale viaggia sui tempi lunghi della mentalità e della struttura 

economica.  

“L'anno zero” del superamento della struttura cetuale fu peraltro il 1800, proprio a 

causa di un editto dello stesso Ferdinando IV di Borbone che soppresse, il 25 aprile, 

in seguito ai disordini della Repubblica napoletana, i sedili patrizi delle città regie
42

. 

La legge murattiana sull'eversione della feudalità, che pure non riguardò Brindisi 

direttamente, e la sua riforma amministrativa del 1808, fecero il resto. Il sovrano 

napoleonide infatti modificò nettamente i criteri di accesso alla gestione della cosa 

pubblica: i nuovi amministratori da quel momento vennero scelti all'interno di alcune 

“liste di eleggibili”, stilate dagli amministratori uscenti, nelle quali si rientrava su 

base censitaria o per esercizio delle professioni liberali. L'intendente – la nuova 

figura rappresentante del potere centrale messa a capo della provincia – nominava i 

“decurioni” su terne proposte dagli amministratori uscenti e, parimenti, su terne 

presentate dal “decurionato” nominava sindaco ed “eletti”
43

. I Borboni ritornati al 

                                                                                                                                          
doveva provvedere a creare dei registri contenenti i nomi da un lato di coloro che godevano di 

nobiltà feudale, dall'altro di coloro che godevano di nobiltà civica. I registri furono compilati però 

lentamente, in particolare per quanto riguardava le nobiltà civiche delle città minori. La nobiltà dei 

patrizi di brindisini, pur ancora “legale” a tutti gli effetti, come specificava la circolare del 20 

maggio 1851, iniziò dunque un percorso di decolorazione, che si andò ad intersecare con quello 

del concetto di nobiltà in generale, che non portava più con sé specifici privilegi civili e politici. Il 

Regno d'Italia poi, con la sua consulta araldica, che non procedeva d'ufficio, ma su istanza, 

sembrerebbe non aver riconosciuto le patenti di nobiltà civica brindisina, dal momento che le 

principali famiglie non sono annoverate nelle varie enciclopedie nobiliari. D'altro canto non mi è 

noto se alcuni patrizi brindisini appunto avessero o meno presentato istanza per ottenere 

riconoscimenti. Cfr. per una fonte ancora intrisa di quella mentalità V. Tafuri, Della nobiltà delle 

sue leggi e dei suoi instituti nel già Reame delle Sicilie con particolari notizie intorno alle città di 

Napoli e di Gallipoli, Napoli, Tip. degli Accattoncelli, 1869 e, per un'analisi contemporanea su 

alcuni aspetti della nobiltà meridionale d'antico regime, M.A. Visceglia, Signori, patrizi, cavalieri 

in Italia centro-meridionale nell'età moderna, Roma/Bari Laterza, 1992. 

42 Per quest'espressione sono debitrice a G. Planelli che nel suo pur discutibile intervento, Id., 

Dall'ancien régime al nuovo ordine. La storiografia ideologica, in Cultura e società a Bitonto 

nell'Ottocento. Atti del Convegno nazionale, Bitonto , 18-20 ottobre 2001, a cura di F. Moretti,V. 

Robles, Bari, Edipuglia, 2003, pp. 387-398, mette in luce come quell'editto costituisse un punto di 

svolta. 

43 I sovrani napoleonidi, Giuseppe Bonaparte prima e Gioacchino Murat poi, spazzando via la pletora 

di ordinamenti preesistenti, diedero uniformità amministrativa al Regno di Napoli con le 

successive leggi 130/1806, 132/1806, 211/1806, 146/1808. A partire dall'eversione della feudalità, 

con tutte le sue implicazioni giurisdizionali, si organizzò il territorio in modo uniforme e 

gerarchico, con tredici province, rette da consigli provinciali, suddivise al proprio interno in 

distretti, rette da consigli distrettuali, con a capo rispettivamente intendenti e sottointendenti. 
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potere lasciarono intatto questo impianto.  

Negli anni murattiani e in quelli a seguire in verità i sindaci vennero scelti quasi 

sempre all'interno dei vecchi primi due ceti, ma la duplice ondata modernizzatrice, 

che da un lato portava la novità assoluta dell'uniformità amministrativa – gerarchica 

e centralizzata – e dall'altro stabiliva censo e cultura come unici nuovi criteri per 

ascendere al potere, preparò il terreno per l'allargamento delle maglie dell'accesso 

alla classe dirigente, o ancor meglio per un'accelerazione di questo
44

. Il punto di 

svolta si ebbe però piuttosto dopo l'Unità, quando grosse famiglie di ex-

commercianti, o di banchieri, che mai avevano goduto di alcun tipo di nobiltà civica, 

come i Balsamo o i Dionisi, presero in mano la città.  

La mobilità sociale nella Brindisi della tarda età moderna peraltro, come si è visto, 

non era assente, ma solo molto lenta ed inquadrata completamente nella mentalità 

d'antico regime. Infatti una volta ascesa la scala sociale a partire dalle professioni 

liberali o dal mestiere di medico, era sulla terra e sull'acquisto di stabili urbani che si 

investiva: le professioni venivano abbandonate e si puntava da un lato a vivere di 

rendita, dall'altro a scalare l'ordinamento cetuale. Così i Vavotici, “mastri notari” del 

XVI secolo che nel XVIII avevano abbandonato la professione, così i Catanzaro, 

dottori fisici nel XVIII secolo che vivevano unicamente di rendita nel XIX, aggregati 

rispettivamente al primo e al secondo ceto. 

Le grandi famiglie si estinguevano rapidamente o si impoverivano e venivano 

sostituite da altre, che acquistavano i loro terreni, magari dapprima ottenuti in affitto, 

e occupavano il loro posto nella gestione politica della città. Inoltre, le famiglie in 

ascesa, oltre a tentare di costruire una base economica identica a quella delle famiglie 

in declino – ovvero essenzialmente terriera – imitavano i comportamenti esteriori 

delle famiglie in declino, andando a vivere nei loro palazzi, utilizzando la 

primogenitura e la monacazione, come vedremo nel corso di questo lavoro. Anche 

quando, dopo l'Unità, il commercio affiancò la terra come base della ricchezza della 

                                                                                                                                          
Analogamente i variegati statuti propri di ciascun comune (prima definiti università) vennero 

abrogati e ciascuna amministrazione venne retta da un sindaco assistito da due “eletti” e da un 

certo numero di “decurioni” stabilito in base al numero di abitanti della città. Sindaco, “eletti” e 

“decurioni” venivano scelti nel modo indicato. Brindisi, collocata nella provincia di Terra 

d'Otranto, divenne capoluogo di distretto nel 1812, dopo un breve periodo in cui lo era stato 

Mesagne. Cfr. G. Landi, Istituzioni di diritto pubblico del Regno delle Due Sicilie (1815-1861), 

Milano, Giuffrè, 1977. È da notare che mentre prima il consiglio municipale (usando un termine 

anacronistico) veniva scelto in seno alla cittadinanza stessa, con la riforma napoleonide veniva 

nominato da un rappresentante del potere centrale. Il centralismo era davvero arrivato. 

44 La lista dei sindaci è fornita da R. Jurlaro, Cronaca dei sindaci di Brindisi II, cit. e da P. Cagnes, 

N. Scalese, Cronaca dei sindaci di Brindisi (1529-1787), cit.  



Brindisi, in primis Italiae portu nobile 

35 

 

classe dirigente, questi aspetti di imitazione dei comportamenti proseguirono. E lo 

status nobiliare ufficiale, di significato ormai puramente onorifico, mi pare venisse 

ricercato proprio dalle famiglie di estrazione borghese. È certamente il caso del 

potente commerciante e sindaco per molti anni Federico Balsamo che, imparentatosi 

dapprima con una famiglia baronale, chiese e ottenne nel 1903 il titolo di conte
45

. 

Il possesso della terra restò ad ogni modo l'orizzonte del notabilato della città fino a 

metà Ottocento. L'agro brindisino era ad inizio secolo essenzialmente caratterizzato 

dal latifondo, coltivato soprattutto a cereali, ma anche a cotone, e da terreni 

macchiosi destinati a pascolo. Le colture specializzate della vite e dell'olivo, peraltro 

sempre esistite, e i “giardini” con gli alberi da frutta, conobbero crescita esponenziale 

solo a partire dalla metà del secolo, su fondi sovente concessi ad enfiteusi in piccole 

porzioni. La piccola industria esistente si occupava sostanzialmente proprio di 

trasformazione dei prodotti agricoli: si producevano acquavite, pasta, saponi ottenuti 

dall'olio, pellame, creta lavorata
46

. Gli impieghi connessi ai grandi lavori 

infrastrutturali – le ferrovie, l'opera del porto – erano spesso affidati a stranieri o a 

forestieri, perché straniere o forestiere erano generalmente le ditte appaltatrici.  

Un'ottima parte dei latifondi cerealicoli era peraltro in mano al clero, che dopo 

l'eversione della feudalità continuò comunque a riscuotere le decime. Il clero aveva 

grande potere in città: fino al periodo napoleonico esistevano un gran numero di 

monasteri, ossia ben dodici, di cui due femminili. Questi, ridotti enormemente dalle 

soppressioni prima napoleoniche e poi italiane, erano retti dalle principali famiglie 

cittadine, che a lungo utilizzarono la monacazione come sistema di perpetuazione 

delle risorse familiari
47

. Nel corso del Settecento, con la città dominata dalla malaria, 

i monasteri rappresentavano peraltro un importante polo della vita di società, 

sostanzialmente aperti all'esterno e permeati dal benessere com'erano
48

.  

                                                 
45 Cfr. A. Foscarini, Armerista, cit. e V. Spreti, Enciclopedia storico-nobiliare italiana. Famiglie 

nobili e titolate viventi, riconosciute dal r. Governo d'Italia, compresi: città, comunità, mense 

vescovili, abazie, parrocchie ed enti nobili e titolati riconosciuti, 7 voll., Milano, Unione 

Tipografica, 1928/1935. 

46 Cfr.: A. De Castro, G. Carito, Le masserie dell'agro di Brindisi dal latifondo alla riforma, cit; 

Ministero dell'Agricoltura, Industria e Commercio, Censimento del regno d'Italia. 31 dicembre 

1871, Roma, Stamperia reale, 1872; B. Marzolla,Grande dizionario geografico storico del Regno 

delle Due Sicilie. Corredato di carte di moderna ed antica geografia, corografia, tipografia, 

Napoli, Reale Tip. Militare, 1852, cit. in R. Jurlaro, Cronaca dei sindaci di Brindisi II, pp. 445-

446. 

47 Cfr.: K. Di Rocco, Alimentazione e vita contemplativa nel monastero di Santa Maria degli Angeli 

di Brindisi, cit.; Vacca, Brindisi ignorata, cit., p. 269; infra, cap. IV. 

48 Cfr. le memorie del pittore francese Antoine-Laurent Castellan, pubblicate in Id., Lettres sur 

l'Italie, faisant suite aux lettres sur la Morée, l'Hellespont et Constantinople, 3 voll., Paris, 

Nepvue, 1817, cit. in R. Jurlaro, Cronaca dei sindaci di Brindisi II, cit, pp. 74-85. 
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Il mondo ecclesiastico, che pure aveva subito un grosso ridimensionamento nel 

decennio francese, guidava inoltre la vita culturale della città: innanzitutto fu un 

arcivescovo, Annibale De Leo, letterato e storico, a fondare, nel 1798, la prima 

biblioteca “pubblica” della città, facendovi confluire alcune migliaia di volumi della 

sua collezione privata
49

. La biblioteca costituì un’importante istituzione da un lato 

per accumulare conoscenze sulla storia della città, dall'altro per la promozione e la 

diffusione della cultura classica. In mano al clero nella Brindisi preunitaria era anche 

l'educazione dei più giovani. Da un lato infatti le Scuole Pie, il Seminario e 

l'Orfanotrofio di Santa Chiara per le bambine si caratterizzarono fino all'inizio 

dell'Ottocento come i principali erogatori di istruzione pubblica
50

, dall'altro, furono 

ecclesiastici quasi tutti i maestri del periodo preunitario, pur pagati dal Comune, 

delle successive scuole primarie per i bambini di sesso maschile. Le maestre 

responsabili delle scuole delle fanciulle erano invece secolari.  

Una ricostruzione complessiva dell'istruzione pubblica e privata nella Brindisi 

ottocentesca si presenta peraltro come estremamente difficoltosa
51

. Risultano tuttavia 

accertate nel periodo borbonico “scuole normali per giovanetti”, che erano 

presumibilmente più che vere e proprie scuole per formare gli insegnanti, scuole di 

grado superiore per le fasce della popolazione medio-basse. Il seminario formava 

invece, oltre ai futuri sacerdoti, i giovani delle famiglie medio-alte. L'istruzione 

superiore laica vera e propria arrivò ad ogni modo solo successivamente, nel 1866, 

con il ginnasio. Questo restò a lungo frequentato solo da ragazzi, le prime ragazze 

licenziate risalgono infatti soltanto al 1908. La scuola elementare femminile prevista 

dalla legge Casati venne invece inaugurata nel 1863, ma come si è già detto sono 

attestate scuole pubbliche precedenti. Molto utile per convincere le famiglie a far 

frequentare le scuole alle figlie, era insistere sulla presenza nel corso di studio dei 

“lavori donneschi”: la scuola poteva essere così assimilata all'apprendistato che le 

bambine facevano da sarte e filatrici, per imparare un mestiere “femminile”.  

                                                 
49 La biblioteca divenne pubblica dal punto di vista giuridico col Decreto Reale 1715/1813. Il 

patrimonio fu continuamente ampliato e raccolse, oltre a svariate opere a carattere religioso, 

recenti opere filosofiche e scientifiche, ed edizioni, moderne e medievali, di classici italiani, greci 

e latini, di studi di filologia, di diritto, di antiquaria. Cfr. anche A. Stano-Stampacchia, Di alcuni 

bibliotecari della “De Leo” e della cultura brindisina dell'800, in “Brundisii res”, 5, 1973, pp. 

107-136. 

50 Sia Nicola Vacca in Id., Brindisi ignorata, cit., p. 260, citando una fonte notarile, che Rosario 

Jurlaro in Introduzione, in P. Cagnes, N. Scalese, Cronaca dei sindaci di Brindisi (1529-1787), p. 

XXVI parlano però anche di una scuola gratuita tenuta nel XVI da un maestro laico, per conto 

dell'amministrazione comunale. 

51 Quanto riporto su questo tema è in vario modo desunto da Figlie, spose, madri, cit., pp. 53-63 e da 

R. Savoia, Le deliberazioni del decurionato di Brindisi (1808-1861), cit. 
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I dati sull'alfabetizzazione sono invece facilmente fruibili, seppure soltanto per il 

1871, attraverso il censimento di quell'anno: quasi il settanta per cento degli uomini e 

più del settanta per cento delle donne non era in grado di leggere, tra questi taluni 

erano comunque in grado di firmare
52

. Nel piccolo campione che ho esaminato in 

questo mio lavoro, tra gli uomini erano soprattutto contadini e lavoratori del mare a 

risultare analfabeti, tra le donne invece risultavano alfabetizzate più che altro le 

possidenti più giovani e le artigiane. 

Non solo la storia dell'istruzione pubblica, così preziosa per indagare i meccanismi di 

mobilità sociale, risulta di difficile ricostruzione, ma anche la struttura sociale 

cittadina nel suo complesso. Abbiamo già visto alcuni aspetti in questo senso per 

quanto riguardava il notabilato eppure, esaminando le occupazioni maschili con i dati 

del censimento del 1871, ricaviamo che possidenti, militari, impiegati, liberi 

professionisti non costituivano neppure il 10% della popolazione maschile attiva
53

.  

Proverò dunque, sempre attraverso quel censimento, ad indagare la composizione 

della maggioranza della popolazione cittadina.  

Gli uomini intanto si occupavano per poco meno della metà di agricoltura, 

soprattutto come braccianti e, per poco più del cinque per cento, della pesca. La 

restante parte, senza predominanza di una specifica attività sulle altre, costituiva il 

mondo dei “mille mestieri urbani”: barbieri, caffettieri, pizzicagnoli e poi calzolai, 

scalpellini, sellai, bottari e artigiani di ogni specie, col loro seguito di salariati, e 

ancora muratori, carpentieri, facchini, cuochi. 

Per quanto riguarda invece le donne le uniche occupate in un lavoro intellettuale 

erano le pochissime maestre. Ma a lavorare fuori casa impegnate in lavori manuali 

erano in tante: anche queste si occupavano per una buona metà di agricoltura, quasi 

unicamente come braccianti. Per il resto molto diffusi erano il lavoro di domestica e 

le occupazioni offerte dal tessile, vero regno femminile, che non vedeva neppure un 

                                                 
52 Ministero dell'Agricoltura, Industria e Commercio, Censimento del regno d'Italia. 31 dicembre 

1871, cit. 

53 Ho compiuto delle elaborazioni sui dati del censimento del 1871 per ricavare le occupazioni di 

cittadini e cittadine in percentuale rispetto alla popolazione attiva (inclusi i/le possidenti) divisa 

per sesso. Riporto qui i dati più significativi, approssimando alla prima cifra decimale. Uomini: 

agricoltori proprietari 5,1%, braccianti ed altri salariati dell'agricoltura 34,5%; fittavoli 3,5%; 

mezzadri 0,3%; allevatori salariati 2,7%; artigiani 2,5%; salariati dell'artigianato 5,2%; operai edili 

salariati 5,45; domestici e facchini 4,2%; altri lavoratori manuali salariati 3,6%; operai di piccole 

industrie e portuali 2,6%; commercianti al dettaglio e piccoli esercenti 3,5%; lavoratori del mare in 

proprio 0,4%; lavoratori del mare salariati 6,7%; militari 6,7%; possidenti 2,7%; impiegati 

pubblici e privati 2,9%; esercenti professioni liberali 0,5%; insegnanti 0,2%. Donne: agricoltrici 

proprietarie 6,2; braccianti ed altre lavoratrici dell'agricoltura salariate 50,4; fittavole 0,5%; 

salariate dell'artigianato 2,9%; domestiche 15,6%; commercianti al dettaglio e piccole esercenti 

3,5%; salariate del tessile 8,1%; levatrici 0,7%; possidenti 11%. 
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uomo occupato: tante erano le filatrici e le tessitrici a giornata. Erano generalmente 

contadine le mogli dei contadini, filatrici e tessitrici le mogli dei piccoli artigiani, dei 

lavoratori del mare
54

.  

I lavoratori del mare erano unicamente uomini e comprendevano soprattutto salariati: 

pescatori a giornata, cozzaioli, calafati. Comunque, sia che fossero “padroni di barca” 

che semplici “marinari”, vivevano in gran parte a ridosso di una specifica parte del 

porto, in una zona della città chiamata “le Sciabiche”. I lavoratori del mare erano 

considerati da più parti lo strato della popolazione più miserevole, più umile. 

Effettivamente questi avevano il proprio destino interamente legato alle alterne sorti 

della pesca e inoltre, vivendo e lavorando a ridosso del porto, finché questo era stato 

una palude avevano sofferto più di tutti della piaga della malaria. Gli abitanti del 

rione avevano tuttavia una particolare identità, rafforzata da una specifica variante 

del dialetto e da matrimoni spesso endogamici
55

. Questa identità non poté essere 

spezzata del tutto nemmeno quando, negli anni trenta del Novecento, vennero 

trasferiti in massa, a causa del “risanamento” del quartiere, presso l'altra sponda del 

porto.  

Tuttavia la città non era segregata, la gente viveva mescolata: potevano esserci in una 

stessa strada un ricco possidente nella sua “casa palazziata” di proprietà e un 

bracciante, un piccolo artigiano, in una casupola d'affitto. È da notare peraltro che i 

lavoratori della terra vivevano nella stragrande maggioranza nel centro abitato e non 

nelle campagne, cosa comune del resto anche per altre aree del meridione
56

.  

La socialità popolare si viveva nel corso dell'Ottocento nelle decine di bettole che si 

trovavano in ogni angolo della città e per strada, sulla pubblica via, in Piazza del 

Popolo, o de’ Commestibili, che almeno fino a metà secolo fu anche sede del 

                                                 
54 Parecchie donne come si è detto lavoravano come domestiche: l'essere domestica come mestiere 

per lo più pagato era peraltro un fatto piuttosto recente. Tra il XVI e il XVIII secolo era infatti 

frequente avere in casa, a Brindisi come nel resto della Terra d'Otranto, delle schiave turche o 

comunque non cristiane, col beneplacito dei vari ordinamenti legislativi, che ammettevano la 

condizione personale schiavile. Le schiave prendevano solitamente il cognome della famiglia che 

le ospitava. Cfr.: P. Cagnes, N. Scalese, Cronaca dei sindaci di Brindisi (1529-1787), cit.; F. 

Gaudioso, Famiglia, proprietà e coscienza religiosa nel Mezzogiorno d'Italia (secc. XIV-XIX), 

Galatina, Congedo, 2005 e la bibliografia riportata; M. Paone, Nuove fonti archivistiche sulla 

servitù domestica in Lecce nel sec. XVII, in Familiare '82. Studi per le nozze d'argento Jurlaro 

Ditonno, Brindisi, Amici della A. De Leo, 1982, pp. 231-249. N. Vacca, Brindisi ignorata, che a p. 

59 segnala inoltre, citando il Catasto Onciario di Lecce, a. 1754, c. 255, che nel 1754 Giovanni 

Crudo, ascendente del patriota risorgimentale brindisino Giovanni Crudomonte, aveva in casa un 

schiava che aveva preso il nome della famiglia.  

55 Cfr. infra, cap. II e M.T. Romanello, The Perception of the Urban Varieties in Handbook of 

Perceptual Dialectology, a cura di D.R. Preston, Michigan State University, 1999, pp. 329-347. 

56 Risulta così per esempio per le famiglie, che pure costituiscono un piccole campione, prese in 

considerazione in questo lavoro.  
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mercato della frutta. La socialità del notabilato si viveva invece nelle case private, al 

caffè e in piazza, in una piazza distinta da quella popolare seppure attigua, la Piazza 

de' Nobili, dove c’era il vecchio “seggio nobiliare”, poi municipio, e in cui confluiva 

la strada principale
57

. Una giornata tipica del 1828 prevedeva il pomeriggio al caffè, 

tra gelati e partite a biliardo, seguita da una serata in casa del barone Monticelli, in 

compagnia di buona parte del notabilato cittadino
58

.  

 

 

Figura 2 –Brindisi, Piazza del Popolo, 1868 circa 

 

I caffè, posti di chiacchiere e di partite a carte, erano peraltro luoghi permeabili e 

potevano rappresentare un punto di contatto tra i notabili e alcune fasce del non 

notabilato. Era questo il caso del caffè di Francesco Palmisano, detto “Ciccotto”, che 

costituì, a partire dal 1848, un ritrovo liberale: alcuni brindisini, notabili e non, 

furono arrestati là, in tarda serata, mentre erano intenti, stando alla polizia, ad un 

                                                 
57 Cfr. N. Vacca, Brindisi ignorata, cit., p. 73. 

58 La giornata è raccontata dall'irlandese Craufurd Tait Ramage, precettore in casa del console 

britannico a Napoli in Id., The Nooks and Byways of Italy, Wanderings in Search of Its Ancient 

Remains and Modern Superstitions, Liverpool, Howell, 1868, cit. in R. Jurlaro, Cronaca dei 

sindaci di Brindisi II, pp. 394-395. 
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“seduta settaria”
59

.  

Questi erano però terreno, presumibilmente, essenzialmente maschile, come pure le 

bettole e la pubblica via intesa come luogo di incontro quotidiano. Per contro in casa, 

e successivamente al teatro, uomini e donne potevano ritrovarsi insieme.  

Il primo teatro aprì a Brindisi nel 1838, ma eleganza e un certo lusso furono raggiunti 

soltanto nel 1868, col primo teatro comunale. Era il teatro delle compagnie itineranti, 

della stessa compagnia in scena per lungo tempo, che metteva su uno spettacolo 

diverso ogni sera. In teatro si tenevano anche grandi feste, tra cui i molti veglioni per 

il Carnevale. Il Carnevale non si festeggiava però solo attraverso le feste private, ma 

anche attraverso grandi manifestazioni di strada, con le classiche componenti della 

beffa, del “rovesciamento”, del vilipendio
60

. Sfilate, spari di mortaretti, feste sulla 

pubblica via che duravano giorni e giorni – con vari gradi di spontaneità – 

avvenivano pure per tutta una serie di eventi: onomastici e compleanni della famiglia 

reale, occasioni religiose, anniversari politici
61

.  

 

 

4. Il passaggio allo Stato unitario 

 

Il primo sindaco della Brindisi unitaria fu Antonio Balsamo, possidente proveniente 

da una famiglia di commercianti, antiborbonico, tenuto d'occhio dalla polizia, già 

sindaco nel biennio 1844-1846. La presenza in città di forti componenti 

antiborboniche, di società segrete, già a partire dai primi anni della Restaurazione, di 

comportanti recalcitranti da parte dello stesso notabilato rispetto al potere centrale, è 

documentata, ma lo stato attuale degli studi impedisce in questa sede un'analisi 

accurata delle varie posizioni
62

. Ad ogni modo le redini politiche della città vennero 

                                                 
59  Archivio di Stato di Lecce, Processi politici, vol. VI, f. 4,cit. in N. Vacca, Brindisi ignorata, cit., p. 

67. 

60 Frequenti ordinanze che vietavano maschere che rappresentassero le varie componenti del 

notabilato si trovano in ASBr, ASCB, cat. 14, cl. unica, bb. 1-2 e in ASBr, ASBC, cat. 15, cl. 2, bb. 

1-2. Queste notizie sono anche citate in La fabbrica del teatro. Cent'anni di spettacolo a Brindisi. 

Mostra documentaria, a cura di E. Lenzi, M. Ventricelli, Martina Franca, Arti Grafiche Pugliesi, 

1986. 

61 Cfr. per questa parte sulla socialità ad esempio: B. Marzolla, Grande dizionario geografico storico 

del Regno delle Due Sicilie, cit.; in particolare per i teatri La fabbrica del teatro, cit.; per le feste di 

strada P. Cagnes, N. Scalese, Cronaca dei sindaci di Brindisi (1529-1787), cit.  

62 Molti documenti riguardanti la diffusione delle idee risorgimentali nella Brindisi preunitaria sono 

riportati in R. Jurlaro, Cronaca dei sindaci di Brindisi II, cit. Inoltre un lavoro molto interessante è 

costituito da S. Giampietro, V. Giampietro, Brindisi nel tramonto di un regno (1850-1860), 

Brindisi, 2002; ampliamento di Tesi di laurea, in corso di pubblicazione, copia conservata presso 

l'Archivio di Stato di Brindisi. Gli autori hanno analizzato le carte dell'archivio comunale 
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tenute da quel momento per lo più da famiglie di estrazione borghese, al di fuori dei 

primi ceti della vecchia struttura dei sedili patrizi
63

. Questo avvenne non tanto come 

conseguenza diretta della nuova riforma amministrativa che introduceva finalmente il 

principio elettivo, quanto piuttosto, credo, per la complessiva evoluzione della 

struttura socio-economica. Il passaggio peraltro non fu netto, ma si caratterizzò 

invece come il proseguimento del lento cammino di superamento della struttura 

cetuale, che aveva trovato già un concreto sbocco giuridico con le riforme 

amministrative dei sovrani napoleonidi. Dapprima infatti, intorno a metà secolo, si 

erano fatti strada nell'amministrazione della città notabili di antica data ma 

provenienti da famiglie che non erano state iscritte, nel Settecento, nei ceti dei patrizi 

e dei nobili viventi: dopo l'Unità trovarono poi sempre più spazio proprietari terrieri 

di recente successo, riconosciuti come “villici” fino ad una generazione prima, 

piccoli imprenditori provenienti dall'artigianato, e così via. 

La città non conobbe peraltro un passaggio allo stato unitario tutto fatto di sviluppo e 

prosperità. Per quanto risulti ancora una volta difficile, stando allo stato attuale degli 

studi, analizzare complessivamente l'impatto dell'annessione sulla città, è possibile 

fornire qualche dettaglio. Uno di questi è classico: riguardava la leva militare. 

Brindisi, che era stata esentata dal servizio militare per molti anni, mal sopportò la 

gravosa coscrizione post-unitaria e dunque moltissime furono le surrogazioni militari 

richieste dai notabili cittadini, che, in cambio di denaro, mandarono a servire il 

nuovo Stato i ragazzi meno benestanti al proprio posto
64

. La macchina burocratica 

italiana, inoltre, era per certi versi più arretrata rispetto a quella borbonica: ad 

esempio per compilare i registri dello Stato Civile non si utilizzavano più comode 

                                                                                                                                          
conservate nell'Archivio di Stato e, oltre a fornire un’utile appendice in cui hanno schedato tutti i 

nomi dei brindisini appartenenti alle società segrete della città, hanno tentato di leggere le carte in 

controluce, dunque di far affiorare dalla schematicità del linguaggio burocratico la connessione 

emotiva tra gli amministratori brindisini e la dinastia borbonica. Così per esempio raccontano che 

quando i notabili, intorno al 1850, presentarono varie petizioni al sovrano per far abrogare la 

costituzione, che era invece stata tanto acclamata al momento della sua proclamazione, lo fecero in 

realtà per puro dovere, per prassi. Raccontano pure che il primo sindaco post-unitario Antonio 

Balsamo, dopo essere stato sindaco negli anni venti, si comportò da “maestro della riluttanza”, 

adducendo scuse per evitare ogni successivo incarico pubblico, appunto fino all’Unità. 

63 Le amministrazioni che si susseguirono furono quelle di: Antonio Balsamo (1861-1869); Giuseppe 

De Castro (1869); Mariano Monticelli (1870-1876), avvocato proveniente da un ramo cadetto 

dell'omonima famiglia baronale; Filomeno Consiglio (1877-1889), possidente borghese; 

Engelberto Dionisi (1890-93), ricco banchiere anconetano; Federico Balsamo (1896-1910), di cui 

Antonio era zio, dunque possidente borghese e originario di una famiglia di commercianti, 

divenuto conte nel 1903. Cfr. D.Galovics, Amministrazione e potere locale a Brindisi (1861-1900), 

cit. 

64 Le surrogazioni militari sono riscontrabili nei vari volumi dal 1861 in poi dell'ANB, cfr. infra, 

Bibliografia. 
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schede prestampate, ma tutti i dati si annotavano manualmente e, parimenti, la 

raccolta degli atti utili per officiare i matrimoni civili divenne imprecisa e 

disordinata
65

.  

La città fu anche privata della scala-franca, che sarebbe stata così utile proprio nel 

momento in cui il porto aveva ripreso a funzionare. Tuttavia venne realizzata ben 

presto, nel 1865, la ferrovia che collegò Brindisi alla linea adriatica Bari-Bologna e 

che contribuì ad indebolire il legame della città con Napoli, già non più capitale. 

Inoltre un nuovo avvenimento arrivò a modificare completamente le sorti della città. 

In seguito al traforo del Frejus e all'apertura del canale di Suez, i piroscafi della 

“Valigia delle Indie”, che da Londra raggiungevano Bombay, smisero, a partire dal 

1870, di servirsi del porto di Marsiglia ed utilizzarono invece quello di Brindisi.  

Un treno di lusso collegava settimanalmente Londra e Brindisi in quarantadue ore e 

trovava poi in città una nave in coincidenza che, via Suez, raggiungeva Bombay e 

Calcutta. La città conobbe dunque un tripudio di novità: il carattere cosmopolita che 

sempre l'aveva caratterizzata si accentuò notevolmente e il servizio generò un 

discreto indotto. Nacquero altri collegamenti navali, con la Cina e con l'Australia, e 

uffici di spedizionieri, consolati di paesi di tutto il mondo, rappresentanze delle 

compagnie di navigazione, negozi di articoli navali, alberghi, pasticcerie, trattorie, 

caffè, affollarono le strade
66

.  

La città occupava ancora unicamente l'area interna alla cinta muraria medievale che 

dopo molti decenni di spopolamento era ancora idonea a contenere la popolazione di 

allora. Le mura però vennero abbattute e lo spazio venne ridisegnato intorno ad un 

nuovo asse. La tortuosa Rua Maestra
67

, costellata delle “case palazziate” delle 

principali famiglie, che perlomeno dal medioevo collegava un punto di accesso della 

cinta muraria al porto, smise di essere la via principale della città. Il suo posto fu 

preso da un'ampia e moderna strada – l'attuale asse Corso Umberto/Corso Garibaldi – 

tracciata appositamente, che collegava la stazione al porto e che, piena di nuove 

attività dai nomi esotici, divenne il fulcro delle attività commerciali e della vita 

sociale
68

. Nelle trattorie, nei molti nuovi caffè, nei nuovi teatri che nascevano ogni 

                                                 
65 Cfr. ASCB, Atti di stato civile negli anni intorno al 1861. 

66 Cfr. R. Marzolla, Album del viaggiatore. Nuova illustrazione di Brindisi. Navigazione e ferrovie 

verso l'Italia e l'Oriente, Napoli, Grande stabilimento Tipo-litografico dei Fratelli De Angelis, 

1869; rist. anastatica, Brindisi, Alfeo, 1988; R. Mascia, La valigia delle Indie. Londra, Brindisi, 

Bombay, Manduria, Tiemme, 1985; M. De Lucia, A. Mastrolia, Società e risorse produttive in 

Terra d'Otranto durante il XIX secolo, Napoli, Edizioni scientifiche italiane, 1988.  

67 Attuali vie Carmine, Ferrante Fornari, Filomeno Consiglio. Cfr. N. Vacca, Brindisi ignorata, cit. 

68 Questo nuovo asse era suddiviso in due tratti: il primo, che partiva dalla stazione, denominato 
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anno, nel largo corso destinato al passeggio domenicale, nelle più tarde stazioni 

balneari, la socialità si aprì ancora maggiormente all'esterno e acquisì quei caratteri 

che l'avrebbero caratterizzata poi per tutto il Novecento.  

 

 

Figura 3 – Brindisi, 1868 circa. La città è tagliata in due dal nuovo asse porto-stazione 

 

Le stesse campagne circostanti, che venivano peraltro via via bonificate e sgravate da 

alcuni censi ex-feudali
69

, furono oggetto, dai tardi anni sessanta a fine secolo, di 

molti investimenti norditaliani e stranieri e in generale di un rinnovamento dei 

metodi con cui venivano lavorate. Le colture specializzate di vigne, ulivi e fichi 

ridussero lo spazio della monocultura cerealicola e dei terreni macchiosi, venne 

introdotta la meccanizzazione e si intensificò l'attività delle istituzioni agrarie, che 

tentarono tra le altre cose di aumentare e diffondere le conoscenze in campo agricolo. 

Così trappeti e oleifici, mulini a vapore e stabilimenti enologici spuntarono qua e là 

                                                                                                                                          
Corso Umberto, il secondo, che arrivava fino al porto, denominato Corso Garibaldi. Corso 

Garibaldi era in realtà solo la nuova denominazione della strada Carolina, realizzata già dai 

Borboni a fine Settecento, colmando un canale paludoso che confluiva nel porto. Cfr. C. Formica, 

Brindisi. Studio di geografia urbana, cit. e R. Marzolla, Album del viaggiatore, cit. 

69 Attraverso il R.D. 30 novembre 1865 e la Legge 1389/1873. Cfr. F. Ascoli, La storia di Brindisi 

scritta da un marino, Rimini, Tipografia Malvolti, 1886, pp. 445-446. 
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intorno alle mura cittadine
70

. 

Il porto tuttavia non riuscì ad avere tra le sue funzioni principali quella di esportare i 

prodotti locali. Brindisi risultava piuttosto un'enclave internazionale, secondo la 

giusta definizione di Fabio Grassi
71

, la cui attività portuale, pur generando come si è 

detto un certo indotto, non riuscì a mescolarsi a pieno con le altre attività, a creare 

uno sviluppo organico e complessivo. 

Il notabilato conobbe tuttavia, a differenza dei secoli precedenti, una 

contrapposizione d'interessi: i grossi commercianti traevano profitto dal nuovo 

movimento in città e puntavano ad un ulteriore sviluppo; i proprietari terrieri invece, 

che pure si erano arricchiti con la “rivoluzione agronomica” di cui si è parlato, 

malvedevano lo sviluppo di fonti di ricchezza completamente slegate dalla terra e 

parallelamente la nascita di una nuova categoria di salariati non più legata 

all'agricoltura e che a questa sottraeva braccia o, ancor meglio, imponeva braccia 

meglio pagate.  

I salariati dell'agricoltura e dell'artigianato dal canto loro videro infatti un 

miglioramento delle proprie posizioni, tanto che, in particolare, il bracciantato 

brindisino venne considerato “l'aristocrazia” del bracciantato provinciale. Questa 

posizione di privilegio fu presto messa a repentaglio dalle grandi ondate di immigrati 

provenienti dalle campagne della provincia. Del resto, anche in risposta alla riscossa 

padronale legata alla nuova presenza di manodopera più a buon mercato, i salariati 

dell'agricoltura e dell'artigianato si organizzarono presto in numerose leghe e 

iniziarono a cercare, ed ottenere, propri interlocutori nella vita politica cittadina. Il 

conflitto sociale, proprio come la socialità, accentuava dunque il suo carattere 

pubblico e trovava un nuovo palco: i numerosi giornali locali che, a rappresentanza 

di opinioni e interessi, nascevano di anno in anno
72

. 

Il fortunato evento dell'arrivo in città della “Valigia” non andò ad ogni modo a 

ricadere in un tessuto socio-economico sufficientemente maturo e articolato. La città 

si gonfiò a dismisura, ma l'ossatura era fragile: i secoli della malaria e del porto-

stagno erano appena terminati e mancavano le capacità tecniche, culturali, politiche 

                                                 
70 Cfr. A.L. Denitto, I Comizi Agrari nella vita economica di Terra d'Otranto, in “Quaderni storici”, 

12, 1977, f. 3, pp. 759-788 e D. Galovics, Amministrazione e potere locale a Brindisi (1861-1900), 

cit. 

71 Fabio Grassi, Il sistema politico giolittiano in Puglia, in Storia d'Italia. Le regioni dall'Unità ad 

oggi. La Puglia, a cura di L. Masella e B. Salvemini, Torino, Einaudi, 1989, p. 753. 

72 Cfr. G. Andriani, Problemi economici, politici e sociali di Brindisi dall'anno 1900 all'anno 1915, 

cit.; C. Pasimeni, Ceti dirigenti e finanza locale tra '800 e 900, cit.; Fabio Grassi, Il sistema 

politico giolittiano in Puglia, cit., pp. 683-782. 



Brindisi, in primis Italiae portu nobile 

45 

 

per gestire l'indotto e le opportunità offerte dalla riapertura della porta d'Oriente. 

Questa situazione, sommata alla mancata volontà di investire su città e porto da parte 

del governo centrale e alle ragioni di sicurezza in larga parte pretestuose che offriva 

la “guerra europea”, fece sì che lo scalo del servizio tornasse, come prima 

dell'apertura del canale di Suez, a Marsiglia. I successivi rivolgimenti, segnati nel 

senso complessivo di un declino per la città, esulano dai confini di questo lavoro. 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

47 

 

Capitolo II 

I contratti di nozze  

 

 

1. L'istituto della dote. Cenni storici e quadro legislativo 

 

L'istituto della dote trova radice certa nel diritto romano, dove costituiva 

sostanzialmente una devoluzione di beni dalla sposa, o da parte di chi aveva potestà 

su di lei, verso lo sposo, o verso chi aveva potestà su di lui, in occasione delle nozze. 

La dote si configurava da un lato come contributo da parte della sposa e della sua 

famiglia al sostegno degli onera matrimonii, dall'altro come una sorta di liquidazione 

che la sposa riceveva per l'uscita dall'originario gruppo agnatizio, a causa 

dell'ingresso in una nuova famiglia, quella dello sposo
1
. La dote non andava a 

fondersi col patrimonio del marito, ma restava invece in vario modo separata dalle 

sostanze di questo, che piuttosto ne andava a godere l'usufrutto o ad ogni modo mai 

la proprietà piena, soggetto com'era all'obbligo di restituzione. L'istituto dotale 

sarebbe restato in piedi con queste caratteristiche fino al Novecento, vedendo 

prevalere varie sfumature delle sue due principali funzioni a seconda di epoche e 

contesti e incarnandosi di volta in volta in leggi, prassi giurisprudenziali e 

consuetudini del costume.  

L'istituto dotale si incrociò nell'alto medioevo con il diritto germanico: si ritrovò così 

talvolta a rimanere in ombra e spesso a mescolarsi con esso, inglobandone alcuni 

aspetti
2
. Per tutto il basso medioevo e per la prima età moderna, il contratto di 

matrimonio, perduto nella pletora degli statuti comunali, nelle sovrapposizioni tra 

diritti personali e diritti territoriali, conobbe molteplici regolamentazioni: in generale 

                                                 
1 Cfr. C. Fayer, Sponsalia, matrimonio, dote, Roma, L'Erma di Bretschneider, 2005, in Id., La 

familia romana. Aspetti giuridici ed antiquari, 3 voll., Roma, L'Erma di Bretschneider, 1994/2005.  

2 Il diritto germanico, almeno nella forma che assunse nell'età tardoantica, prevedeva, una forma di 

devoluzione matrimoniale inversa alla dote. La devoluzione infatti non avveniva da parte della 

famiglia della sposa, o della sposa stessa, allo sposo, o alla famiglia di questi, bensì da parte dello 

sposo alla famiglia della sposa: veniva pagato dunque un withrum, ossia una sorta di “prezzo della 

sposa”. Tra il VI e il IX secolo però questo prezzo veniva pagato alla sposa stessa, assumendo il 

nome di morgengabe o “dono del mattino”, simile peraltro alla donatio propter nuptias del tardo 

diritto romano, una sorta di omaggio alla sposa da parte dello sposo. Cfr. J. Goody, The 

Development of the Family and Marriage in Europe, London, Cambridge University Press, 1983; 

trad. it. Famiglia e matrimonio in Europa, Roma/Bari, Laterza, 1991 (Mondadori, 1983) e in 

particolare l'appendice contenuta in questo volume: Id., Dal prezzo della sposa alla dote?, pp. 281-

306. Cfr. anche M. Bellomo, Ricerche sul rapporto patrimoniale tra coniugi. Contributo alla 

storia della famiglia medievale, Milano, Giuffrè, 1861. 
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però il regime patrimoniale dotale ebbe in Europa netta prevalenza. E si caratterizzò, 

in linea generale, sempre come la devoluzione di alcuni diritti su un nucleo di beni 

dal dotante – la sposa o chi per lei – al dotatario, lo sposo, attraverso la dotata, la 

sposa stessa: dotante e dotata potevano dunque coincidere
3
. I beni acquisivano una 

nuova qualità giuridica, ovvero venivano sottoposti ad un particolare regime, che ne 

prevedeva sostanzialmente l'inalienabilità. Questa forma di trasmissione di diritti 

sulle cose era evidentemente sessuata, perché prevedeva una specifica identità di 

genere per due delle tre parti in causa: la dotata e il dotatario.  

Per comprendere a fondo l'istituto dotale occorre accantonare il concetto 

contemporaneo di proprietà, intesa prevalentemente come il possesso, pieno e 

assoluto, di un bene da parte di un soggetto. Parlare di proprietà al singolare, per 

l'Europa medioevale e moderna, è già improprio: occorre invece parlare di proprietà 

al plurale, o al più di una proprietà intesa come un fascio di “diritti reali”, che è 

termine giuridico che sta a significare “diritti sulle cose”
4
. Dunque una proprietà 

caratterizzata come un insieme di diritti reali – usufrutto, godimento, facoltà di 

disporre, una pletora di servitù e altri diritti minori – costruiti intorno all'oggetto e 

alle sue molteplici stratificazioni, detenuti da soggetti diversi o se da un unico 

soggetto per puro caso. E così un bene dotale poteva essere ad esempio una terra che 

“apparteneva” alla sposa. La sposa poteva godere del solo dominio utile su questo 

fondo, pagare inoltre su di esso una decima ad un monastero, ed averlo per giunta 

affittato ad un'altra persona. La sposa costituendosi in dote il pezzo di terra 

scorporava ulteriormente i diritti su di esso: la facoltà di alienarlo veniva pressoché 

soppressa; l'usufrutto andava allo sposo; la facoltà di trasmetterlo in eredità restava a 

lei stessa. 

Arrivato l'Ottocento dei codici e dell'uniformità legislativa, superata la multiforme 

esistenza del diritto intermedio, la proprietà venne teorizzata – sulla carta – come il 

diritto di godere e di disporre, insieme, di una cosa, nella maniera più assoluta
5
. Nei 

                                                 
3 Dotante poteva essere anche lo sposo, sebbene ciò accadesse raramente. Dunque in tal caso 

dotante e dotatario coincidevano. Proprio l'idea dello sposo dotante deriva dal diritto germanico, 

cfr. supra, n. 2. 

4 Questa magnifica definizione dell'idea di proprietà moderna e medievale è stata data dal giurista 

Paolo Grossi nel suo saggio Un paradiso per Pothier, in Id., Il dominio e le cose. Percezioni 

medioevali e moderne dei diritti reali, Milano, Giuffrè, 1992, pp. 385-417. La transizione verso 

l'idea di proprietà codificata da Napoleone nel 1804 è approfondita dallo stesso autore nello stesso 

volume: Id., La proprietà e le proprietà nell'officina dello storico, in Id., Il dominio e le cose, cit., 

pp. 603-665. 

5 “La propriété est le droit de jouir et disposer des choses de la manière la plus absolue, pourvu 

qu'on n'en fasse pas un usage prohibé par la loi et les règlements” recitava il celebre articolo 544 
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fatti i mille rivoli in cui la proprietà era dispersa faticarono molti decenni per riunirsi 

e restarono invece in piedi usufrutti scorporati in ogni dove dalla facoltà di alienare il 

bene, decime, domini diretti e quant'altro. L'istituto dotale d'altro canto venne 

formalizzato nei codici e trovò una più precisa sistemazione all'interno del contratto 

di matrimonio, meglio definito nel suo insieme.  

Il contratto di matrimonio ricadeva naturalmente nella sfera della legislazione civile, 

dunque era regolato nella città di Brindisi secondo i dettami delle Leggi civili pel 

Regno delle Due Sicilie, per la prima parte del periodo di nostro interesse (1851-

1864), e dal Codice Civile del Regno d'Italia, per la seconda (1865-1871). 

Il regime patrimoniale normale per i coniugi del Regno delle Due Sicilie era quello 

della separazione dei beni
6
: in mancanza di specifici contratti nuziali dunque i beni 

dei coniugi restavano separati per l'intera durata del matrimonio, ma liberi e non 

sottoposti a particolari vincoli
7
.  

Le “leggi dotali” erano dunque un'opzione possibile: un'altra opzione era 

rappresentata dal regime di comunione. Per optare per il regime patrimoniale dotale 

occorreva stipulare presso un notaio un “contratto di nozze” – altrimenti definito 

“tavola nuziale” – e dichiarare questa scelta. Il contratto di nozze ad ogni modo, 

sebbene venisse utilizzato principalmente per scegliere il regime dotale e per 

specificarne le caratteristiche, poteva essere usato anche per definire altre questioni, 

altri aspetti economici concernenti il matrimonio, non necessariamente all'interno 

della “regola dotale”.  

La “regola dotale” nel Regno delle Due Sicilie prevedeva che optando per questo 

regime patrimoniale all'interno del contratto di nozze, a meno di ulteriori specifiche, 

tutti i beni posseduti dalla sposa al momento del matrimonio divenissero dotali
8
. Si 

poteva però anche specificare nelle tavole nuziali quali beni della sposa venivano 

costituiti in dote e quali restavano parafernali, ovvero liberi e sgravati da vincoli
9
. I 

                                                                                                                                          
del Codice napoleonico del 1804. 

6 Il contratto di matrimonio era trattato nel Titolo V del Libro terzo o De' Differenti modi co' quali si 

acquista la proprietà delle Leggi civili.  

7 In realtà cercando questa definizione all'interno delle Leggi civili non la troveremmo esplicitata: la 

concezione di antico regime che vedeva le sostanze del marito separate da quelle della moglie, 

faceva sì che non si arrivasse a dichiarare questa definizione, dandola in qualche modo per 

scontata.  

8 Ne restavano esclusi, a meno di non indicarlo appositamente, i beni che avrebbe posseduto in 

futuro, art. 1355 l.c. 

9 La moglie poteva amministrare i beni parafernali e goderne i frutti, ma comunque non poteva 

alienarli senza l'autorizzazione del marito o eventualmente, ove questa fosse mancata, del giudice 

competente. Questo aspetto tuttavia è collegato ad una più generale inferiorità giuridica della 

donna coniugata, che dipendeva dall'autorizzazione del marito non soltanto per alienare i propri 
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beni costituiti in dote potevano essere mobili o immobili e su di essi il dotante poteva 

godere di proprietà piena o del solo usufrutto o ancora solo di altri diritti. Questi 

beni, comunque fossero “posseduti”, andavano a costituire il “fondo dotale”. Questo 

fondo era amministrato dal marito, che non era tenuto a prestare cauzione per la dote, 

a meno che non fossero presenti disposizioni in tal senso nel contratto di nozze. Il 

marito, solo, ne godeva anche i frutti
10

.  

Per comprendere senza scandalo questo aspetto del regime dotale, per il quale il 

marito solo amministrava e solo godeva i frutti del fondo dotale è necessario ancora 

una volta uscire dalla mentalità contemporanea, in questo caso perché essa 

concepisce prevalentemente la coppia coniugale come un'unica entità economica.  

Nella mentalità europea di antico regime le sostanze del marito erano altra cosa da 

quelle della moglie: ognuno faceva il proprio ingresso nella vita coniugale mettendo 

del proprio. I due sposandosi non diventavano certo parenti di sangue, dunque dal 

punto di vista economico restavano due persone distinte e, pur dovendosi l'un l'altra 

sostentare, i capitali, gli stabili e persino i mobili portati da ciascuno, restavano fino 

alla morte divisi, di uno o dell'altro, mai dei due insieme.  

Il diritto accompagnava la mentalità e l'ingerenza del marito nelle faccende della 

moglie – incarnata giuridicamente nelle molteplici forme dell'istituto 

dell'autorizzazione maritale – era da collegarsi all'idea di inferiorità femminile, più 

che ad una visione fusionale della coppia. I regimi patrimoniali di “maggior 

successo” erano infatti quello di separazione – profondamente inglobato nella 

mentalità giuridica da non essere neanche, di solito esplicitato a livello legislativo – e 

quello dotale, che era anch'esso assolutamente un regime di separazione. Inoltre il 

diritto sanciva in più di un luogo che un coniuge non succedeva all'altro se non dopo 

un'enorme lista di parenti di sangue, come vedremo meglio nel quarto capitolo.  

La Rivoluzione francese tentò di spezzare questo sistema, incuneandovi la 

straordinaria novità della comunione dei beni tra i coniugi, a cui il costume non era 

però affatto pronto. La Rivoluzione volle incrinare dalle fondamenta la famiglia 

aristocratica: per farlo dovette colpire proprio quegli istituti del diritto di famiglia che 

ne garantivano la perpetuazione. Allora tutte le norme a favore dell'uguaglianza 

                                                                                                                                          
beni, ma anche per una più vasta serie di atti pubblici. Dunque le limitazioni imposte all'uso del 

bene parafernale, valutate in questo contesto, non inficiavano la caratteristica di maggior libertà di 

godimento rispetto che di fondo questo possedeva rispetto al bene dotale. Il bene dotale per contro 

godeva di maggior protezione. Dunque un certo equilibrio si poteva raggiungere con un insieme di 

beni dotali e una certa quantità di beni parafernali. 

10 Artt. 1362 e 1363 l.c. 
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successoria tra i vari figli, le spinte a favore della libera scelta matrimoniale – e il 

divorzio loro gemello – e la comunione dei beni, che mescolava i patrimoni di due 

lignaggi fino a renderli irriconoscibili, sono facce di una stessa medaglia, volta a 

frazionare le fortune, ad indebolire le stirpi, a trasformare la società in una 

costellazione di persone e non più di parentadi
11

.  

Il Codice Napoleone, che pure smussò la portata innovatrice della legislazione 

rivoluzionaria e al tempo stesso per altri versi la snaturò, accolse comunque l'eredità 

rivoluzionaria. E i codici della restaurazione accolsero l'eredità napoleonica, pur 

ridimensionandone a propria volta le novità più stridenti. Ma cionondimeno la 

mentalità di antico regime pur sfilacciata si ritrovava nell'Ottocento in piedi e 

continuava a vedere la coppia coniugale dal punto di vista economico come 

l'accostamento di due distinte entità. Allora dal momento che, secondo le Leggi 

Civili, “la moglie [era] obbligata ad abitar col marito, ed a seguirlo ovunque egli 

crede[sse] opportuno di stabilire la sua residenza. Il marito [era] obbligato a riceverla 

presso di sé, ed a somministrarle tutto ciò che [era] necessario a' bisogni della vita, in 

proporzione delle sue sostanze e del suo stato
12

”, ne conseguiva che “la dote […] 

consiste[va] ne' beni che la moglie porta[va] al marito per sostenere i pesi del 

matrimonio
13

”. Se il marito dunque doveva, anche se soltanto in teoria, provvedere al 

sostentamento della moglie, poteva allora godere dei frutti della dote, apporto di lei, 

proprio per compensazione dei di lui sforzi economici.  

Il fondo dotale però non diveniva affatto di proprietà del marito, ma al contrario 

tornava com'era alla moglie con la morte di questo o agli eredi della moglie con la 

morte di lei
14

. Il fondo dotale era inoltre inalienabile e non si poteva sottoporre ad 

ipoteca: si poteva derogare a questa regola solo in alcuni casi eccezionali
15

. La regola 

dotale dunque dava una certa rigidità all'economia familiare, che poteva in questo 

modo solo ben adattarsi ad un'economia complessiva, della società intera, parimenti 

poco dinamica.  

                                                 
11 Per l'idea rivoluzionaria della società come costellazione di individui cfr. ad esempio P. Ungari, 

Storia del diritto di famiglia in Italia (1796-1975), nuova ed. a cura di F. Sofia, Bologna, Il 

Mulino, 2002, p. 106. 

12 Art. 203 l.c. 

13 Art. 1353 l.c. 

14 Art. 1383 l.c. Cfr. anche artt. 1377 e ss. l.c. 

15 Si poteva infatti alienare o ipotecare col permesso del giudice competente: per liberare uno dei due 

coniugi dal carcere o per gravi condizioni di indigenza della famiglia. Parimenti si potevano 

alienare gli immobili posseduti dalla dotata indivisi con una terza persona. Si poteva inoltre 

derogare alla regola senza il permesso del giudice allorché l'alienabilità fosse stata prevista dal 

contratto dotale o per “collocare” i figli della moglie sia che fossero nati da un matrimonio 

precedente che da quello in corso (artt. 1367-1371 l.c.). 
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La regola dotale peraltro, per quanto in senso assoluto sia sessista, per una società in 

cui la posizione delle donne era estremamente debole non era per le mogli 

sconveniente, sia confrontata col regime di separazione, che con quello di 

comunione. Il valore progressista che conteneva in nuce questo secondo regime 

avrebbe infatti potuto finire inevitabilmente, in una società segnata da profonda 

diseguaglianza di genere, per essere decolorato e rendere al contrario più debole la 

posizione della moglie. Col sistema di comunione l'apporto economico della moglie 

poteva infatti perdere di riconoscimento, schiacciato sotto la forza della figura del 

maschio capofamiglia. Ad ogni modo però il sistema della comunione non attecchì 

affatto nell'Italia ottocentesca, in primo luogo per consuetudine. Analogamente il 

regime dotale poteva essere più vantaggioso per la moglie rispetto al regime di 

separazione: questo consentiva infatti di alienare i suoi beni e dunque questi stessi 

beni avevano posizione più fragile.  

Il codice civile dello Stato italiano unitario – il cosiddetto Codice Pisanelli del 1865 

– non cambiò affatto lo scenario del meridione borbonico, relativamente alla cornice 

giuridica delineata
16

. Il regime normale patrimoniale per i coniugi restava quello di 

separazione: in mancanza di speciali stipulazioni infatti i beni dei due restavano 

separati e liberi. La comunione dei beni era però esclusa, non risultava più nemmeno 

un'opzione, ed era ammessa solo la comunione degli acquisti tra i coniugi. Il regime 

dotale dunque, anche nell'Italia unita, doveva essere scelto appositamente attraverso 

una stipulazione notarile.  

La scelta del regime dotale da parte delle coppie di futuri sposi tuttavia in Italia nel 

corso dell'Ottocento declinò, lasciando sempre più spazio al regime di separazione 

tout-court, che come si è detto entrava in vigore automaticamente, in assenza di 

contratto di nozze. Non declinò l'idea di dote tutta intera, ma solo alcune parti di 

essa. Restò in piedi indubbiamente l'idea di un apporto della sposa a sostegno “dei 

pesi del matrimonio”. Si sgranò invece l'idea di dote come liquidazione ricevuta dalla 

sposa al momento dell'uscita dalla propria famiglia d'origine: si sgranò corrosa da 

una tensione verso l'uguaglianza successoria e più in generale verso una famiglia più 

luogo degli affetti e meno di perpetuazione del patrimonio. A subire un 

indebolimento fu infine il terzo aspetto della dote: quello della sua formalizzazione 

giuridica che scorporava i diritti sui beni con cui era costituita e al tempo stesso ne 

                                                 
16 Si veda per questa parte riguardante il contratto di matrimonio nel periodo post-unitario il Titolo V 

del Libro Terzo o Dei modi di acquistare e di tramettere la proprietà e gli altri diritti sulle cose del 

Codice Civile del Regno d'Italia. 
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irrigidiva le possibilità di gestione.  

La dote, come patrimonio che la sposa portava all'interno della coppia coniugale, 

continuò infatti ad esistere, ma sempre meno veniva formalizzata attraverso un 

contratto notarile, dunque restava costituita da beni liberi, sgravati da vincoli. Questo 

avvenne nell'Italia dell'Ottocento, a mio avviso, per tre motivi principali. Il primo è 

quello più riconosciuto dalla storiografia: l'eccessiva rigidità economica del regime 

dotale
17

. Via via che l'economia si fece più dinamica, risultò sempre più scomodo per 

le famiglie avere un nucleo di beni inalienabile. Il secondo è un motivo molto legato 

alla concretezza dello svolgersi della vita: prima del periodo napoleonico infatti la 

dote si stipulava in vario modo, ma in generale con procedure più rapide e che 

comportavano un minore sforzo economico
18

. Il terzo motivo per cui la 

formalizzazione giuridica della dote declinò infine ha a che fare proprio con l'idea di 

proprietà, che mutò per diventare, come si è detto, semplice e piena, costruita intorno 

al soggetto. Divenne dunque via via più estranea alla mentalità ottocentesca l'idea di 

scorporare all'infinito i diritti su un bene, distribuendoli qua e là tra dotante, dotata e 

dotatario.  

Infine il Novecento delle spinte verso l'uguaglianza tra i generi, della donna 

pienamente persona a livello giuridico, fece il resto: la dote, istituto fortemente 

sessuato, divenne, con la riforma del diritto di famiglia del 1975, non più 

contemplata dall'ordinamento legislativo italiano. 

 

 

2. I contratti di nozze a Brindisi 

 

In città tra il 1851 e il 1871 venivano stipulati in media ogni anno sei contratti di 

                                                 
17 Ida Fazio nel suo fondamentale articolo Valori economici e valori simbolici. Il declino della dote 

nell'Italia dell'Ottocento, in “Quaderni storici”, 27, 1992, f. 1, pp. 291-316 insiste soprattutto su 

questo aspetto. L'idea ottocentesca di proprietà, ancora intrisa della mentalità giuridica moderna e 

medievale, non è presa in considerazione per comprendere l'istituto dotale. Dunque, di 

conseguenza, non viene collegato il declino di questo istituto con il declino di quella idea di 

proprietà. L'istituto dotale viene indicato anzi come una “forma di trasmissione della proprietà”. 

Questo a mio avviso è inesatto: attraverso l'istituto dotale, come ho già detto, si trasmettono altri 

diritti sulle cose e non “la proprietà”. 

18 Nel Regno delle Due Sicilie in particolare si stipulava attraverso i “capitoli matrimoniali”; cfr. G. 

Arcieri, Studj legali ovvero Istituzioni di dritto civile moderno secondo l'ordine del codice pel 

Regno delle Due Sicilie comparate col dritto romano ed intermedio, Napoli, Stabilimento 

Tipografico Perroti, 1853. Il giurista Arcieri parlò già nel 1853 di declino della dote e mise in 

evidenza con chiarezza a le maggiori difficoltà che incontravano i nubendi nello stipulare i 

contratti nuziali dopo il periodo napoleonico. 
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nozze ogni cento matrimoni, con un trend complessivamente decrescente
19

. I 

centoventisei contratti stipulati nel periodo che analizziamo prevedevano tutti, tranne 

due, la costituzione di una dote
20

. Molte delle tavole nuziali contenevano anche altre 

transazioni economiche, che esamineremo meglio in seguito, solitamente 

caratterizzate per essere devoluzioni di beni al di fuori del regime dotale, ad esempio 

dai genitori dello sposo allo sposo stesso, o dallo sposo alla sposa. 

Il primo modo di studiare i contratti nuziali è senza dubbio quello di indagare i 

“comparenti”, che è termine giuridico per indicare coloro che partecipavano alla 

rogazione di un atto notarile. Oltre allo sposo e alla sposa partecipavano infatti alla 

stesura dei contratti di nozze che ho esaminato un certo numero di figure, sempre 

legate agli sposi attraverso un vincolo parentale.  

Innanzitutto erano presenti i genitori della sposa. In un certo numero di casi la sposa 

si dotava da sé attraverso una o più eredità pervenutele da parenti più o meno 

prossimi, ma anche quando ciò avveniva i suoi genitori, se in vita, partecipavano alla 

stesura dell'atto, talvolta per aggiungere qualcosa: dei contanti, il corredo. La madre, 

se vedova, nei matrimoni meno ricchi, era talvolta accompagnata dal nuovo marito, 

che poteva contribuire a costituire la dote della sposa.  

Non era infrequente che partecipassero anche i genitori dello sposo. I genitori di 

artigiani, contadini, lavoratori del mare, approfittavano dell'occasione per donare al 

figlio un piccolo corredo, alcune proprietà e una certa quota in contanti “per potersi 

meglio sopportare i pesi del matrimonio”. Invece medici, avvocati, quadri del 

pubblico impiego e redditieri non ricevevano mai una devoluzione dai genitori 

contestualmente alla stipulazione del contratto nuziale, trovandosi peraltro spesso 

orfani di padre al momento del matrimonio.  

Il padre, se in vita, accompagnava comunque il figlio nella stesura dei patti nuziali, 

ma non partecipava mai per donare qualcosa al figlio. Assisteva magari piuttosto per 

promettere al figlio un'eredità sul disponibile, come nel caso di Don Marino Gusman, 

scritturale da giovane, poi possidente. Don Marino intervenne infatti in occasione del 

buon matrimonio del 1862 tra suo figlio Vincenzo e Donna Caterina Santostasi “per 

mostrare la sua compiacevole adesione e per dichiarare di aver disposto de' suoi beni 

                                                 
19 Per ottenere questo dato ho confrontato i contratti di nozze stipulati presso tutti i notai operanti 

nella piazza di Brindisi ogni anno con il numero complessivo dei matrimoni riportati nei registri di 

Stato civile per l'anno corrispondente. 

20 Queste le eccezioni: in un contratto vi erano alcune devoluzioni alla sposa e nell'altro si dichiarava 

solo che il padre della sposa avrebbe versato un assegno di alimenti agli sposi; gli sposi restavano 

in entrambi casi all'interno del regime di separazione dei beni.  
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stabili a favore del figlio in contemplazione del presente matrimonio”
21

. Caterina era 

infatti la figlia dei defunti Don Antonio, proveniente da Monopoli e asceso come 

produttore di saponi, e Donna Irene Nervegna, appartenente ad una famiglia di 

commercianti impegnata in una straordinaria scalata sociale proprio in quegli anni. Il 

padre di uno sposo rentier intervenne anche nel 1860, nel caso del matrimonio tra il 

suo primogenito, Don Francesco Perrone, proprietario di Novoli – borgo rurale ex-

infeudato poco a nord di Lecce – e la figlia di un possidente asceso con la 

professione di medico, Donna Maria Armengol. Don Domenico infatti avrebbe 

incassato i 700 ducati della dote della nuora Maria e corrisposto poi agli sposi ogni 

anno un interesse del 5%
22

: compariva così davanti al notaio per mettere a garanzia 

la metà di un podere e una casa. Francesco era ancora considerato dunque un“figlio 

di famiglia” e non avrebbe amministrato da sé i beni della moglie: questo compito 

sarebbe toccato invece a suo padre
23

. Questo non accadeva solitamente, come 

vedremo, per gli sposi brindisini del nostro periodo, ma era piuttosto un retaggio 

settecentesco, legato all'idea di una patria potestà di grande forza e durevolezza. 

All'interno di quel quadro, giuridico e di mentalità, il figlio maschio vi restava infatti 

in vario modo sottoposto anche dopo il matrimonio, non diventando altro che un 

“figlio di famiglia ammogliato”
24

.  

In generale potevano partecipare alla stesura del contratto nuziale anche zii e zie, 

fratelli e sorelle, ma il loro ruolo non era simbolicamente necessario come quello dei 

genitori. La loro presenza era piuttosto sempre legata ad un qualche ruolo 

specificatamente economico. Potevano dunque comparire nell'atto per effettuare 

alcune operazioni necessarie e preliminari alla costituzione della dote: ad esempio 

                                                 
21 ANB, not. Giuseppe Carrasco, LV, v. 19, a. 1862, cc. 199r-200v; ASBr, Stato civile, Brindisi, 

AMADP, a. 1862. 

22 Negli atti notarili brindisini gli importi venivano indicati in ducati, la moneta del Regno delle Due 

Sicilie, fino al 1862 e in lire, la moneta del Regno d'Italia, dal 1863. Ho scelto però di riportare 

sempre il valore in ducati, calcolando 1 ducato come equivalente a 4,25 lire, ovvero col tasso di 

cambio utilizzato al momento della variazione di valuta. Ho fatto questa scelta perché ho ritenuto 

più utile, per confrontare rapidamente gli ordini di grandezza delle varie transazioni economiche, 

utilizzare sempre un'unica valuta. La scelta è caduta sui “vecchi” ducati e non sulle “nuove” lire 

per due motivi: il primo è che all'interno della nostra indagine il periodo in cui si utilizzava 

indicare gli importi in ducati (1851-1862) era più lungo rispetto a quello in cui si utilizzavano le 

lire (1863-1871); il secondo è che per alcuni anni dopo il 1862 si continuava a “pensare” in ducati, 

cosa evidente dal fatto che quasi sempre venivano utilizzati importi in lire non tondi (ad esempio 

quando si assegnavano doti di 4250 lire è chiaro che in mente si avevano i 1000 ducati di una 

volta). 

23 ANB, not. Giuseppe Carrasco, LV, a. 1860, v. 17, cc. 402r-411v; ASBr, Stato civile, Brindisi, 

AMADP, a. 1860. 

24 Cfr. P. Ungari, Storia del diritto di famiglia in Italia (1796-1975); nuova ed. a cura di F. Sofia, 

Bologna, Il Mulino, 2002, p. 136 e n. 
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sistemare debiti o crediti nei confronti del proprio parente che si accingeva a sposarsi 

o dividere eredità possedute in comune con uno dei nubendi. Eventualmente zii e zie 

potevano comparire anche come dotanti: in caso di spose orfane, ma non 

necessariamente. Infatti zii e zie, non sposati o senza figli, dotavano le nipoti anche 

con i genitori di queste ancora in vita. Queste donazioni non avvenivano sempre 

all'interno della “linea del cognome” teorizza da Macry
25

, ma magari anche da parte 

della sorella della madre alla sposa, dunque da un cognome ad un altro. Così avvenne 

ad esempio nel caso del ricco matrimonio contratto nel 1858 tra Donna Anna 

Mugnozza e Don Gaetano Scazzeri, ultimogenito dei baroni di Tumo, di Francavilla 

Fontana, ricco e vasto borgo nelle vicinanze
26

. Anna era figlia del proprietario 

borghese Don Giuseppe – protagonista della vita politica della città a partire dagli 

anni trenta e di famiglia che era stata di “nobiltà vivente” nel Settecento – e di Donna 

Giovanna Perez, proveniente da una famiglia di antico patriziato. Anna viveva prima 

del matrimonio in un grande palazzo, con i genitori, i fratelli, due sorelle della madre 

e una sorella del padre
27

. Al momento del matrimonio le venne donato un ricco 

corredo e le venne costituita una dote di 5000 ducati. Questo intricato contratto 

dotale prevedeva che 1000 ducati fossero donati dal padre di Anna: sarebbero stati 

pagati però solo dopo la morte di questo e intanto gli sposi avrebbero riscosso un 

interesse annuo del 5%; i rimanenti 4000 venivano donati dalla zia materna appunto, 

Donna Chiara Perez. Donna Chiara avrebbe pagato dopo la sua morte e garantiva 

intanto agli sposi un'annua rendita di 100 ducati, integrata con altri 100 ducati 

sempre dal padre di Anna. Don Giuseppe temeva però che “se la zia dotante da 

nubile qual'[era] si [fosse andata] a sposare e [avesse avuto] dei figli [avrebbe potuto] 

fare questioni”. Allorché dunque la zia si fosse sposata prima dei cinquant'anni – si 

segnava così un ipotetico limite massimo di fecondità per Donna Chiara – Don 

Giuseppe avrebbe donato alla figlia 2000 ducati, da pagarsi sempre dopo la morte, 

                                                 
25 P. Macry, Ottocento. Famiglia, élites e patrimoni a Napoli, Bologna, Il mulino, 2002 (1988). 

Spiegherò diffusamente questo concetto più avanti, v. infra, cap. IV. Intanto, schematizzando, 

segnalo che Macry, analizzando famiglie dell'élite napoletana ottocentesca, ha teorizzato che la 

maggior parte delle devoluzioni familiari avvenissero tra persone con lo stesso cognome o, nel 

caso delle devoluzioni fatte da donne sposate con figli, verso persone con il cognome del marito.  

26 Don Gaetano Scazzeri era nato nel 1837, dopo i suoi fratelli Marcello e Domenico. Marcello e 

Domenico morirono però senza figli. Il titolo di Barone di Tumo passò allora proprio a Gaetano, 

nonché al figlio di questo e di Anna, Luigi, nato nel 1859. Cfr. L.A. Montefusco, Le successioni 

feudali in Terra d’Otranto. Le provincie di Brindisi e Taranto, vol. 2, Lecce, 1996, in Id., Le 

successioni feudali in Terra d’Otranto, 2 voll., Lecce, Istituto Araldico Salentino “Amilcare 

Foscarini”, 1994/1996, p. 97. 

27 ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 13, a. 1863, Inventario Mugnozza-Perez, cc. 64r-72v; BAD, 

Status animarum, 1850. 
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sul disponibile
28

.  

 

 

3. Spose e sposi: età, provenienza, mestiere, posto occupato nella società post-cetuale 

 

Gli sposi e le spose che ricorrevano alla stesura della dote avevano un'età 

relativamente alta. I ragazzi avevano infatti in media quasi 31 anni e le ragazze quasi 

25. Tra le spose le più giovani erano le figlie dei contadini e dei lavoratori del mare, 

che si sposavano intorno ai 21 e ai 22 anni rispettivamente. A sposarsi più tardi erano 

le figlie degli artigiani e dei possidenti. In verità alto era il numero degli sposi 

vedovi, dunque al secondo matrimonio (circa uno su dieci), mentre non molto 

rilevante era quello delle spose (circa una su trenta). L'età degli sposi al primo 

matrimonio scendeva dunque a poco più di 29 anni, mentre quella delle spose 

rimaneva sempre intorno ai 25.  

Da un lato questi dati ci suggeriscono un'età media al primo matrimonio in linea con 

quelli della classica area ad occidente della linea San Pietroburgo/Trieste
29

, dall'altro 

emerge con forza la frequenza delle famiglie rotte dalla vedovanza e ricomposte con 

nuovi matrimoni. Quasi tutti gli sposi che ho incontrato si risposavano peraltro a 

velocità sorprendente, ovvero dopo uno, tre, cinque mesi dalla morte della prima 

moglie. Inoltre di frequente mi sono imbattuta anche in casi di genitori, degli sposi o 

delle spose, risposati. In particolare mi è parso che tra le famiglie più ricche 

risposarsi fosse la regola per gli uomini, mentre al contrario le donne tendessero a 

restare vedove, spesso in ottemperanza ad indicazioni testamentarie in tal senso; per 

le persone più povere pareva invece comune risposarsi anche per le donne, essendo 

più difficile al contrario continuare a vivere in presenza di figli piccoli senza un 

secondo apporto economico.  

I padri di metà Ottocento restavano insomma spesso vedovi, si risposavano subito e 

vivevano in casa propria con tutti i figli insieme, di primo e secondo letto. Così a 

quel tempo nella società brindisina la differenza tra fratelli/sorelle e 

fratellastri/sorellastre non era marcata come lo sarebbe diventata nel corso del 

Novecento, quando nel lungo periodo che intercorse tra l'abbassamento della 

                                                 
28 ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 8, a. 1858, cc. 432r-445v; ASBr, Stato civile, Brindisi, 

AMADP, a. 1858. 

29 J. Hajnal, European Marriage Pattern in Perspective, in Population in History, a cura di D.Glass, 

D.E.C. Eversley, London, Arnold, 1965, pp. 101-146. Cfr. anche M. Livi Bacci, La popolazione 

nella storia d'Europa, Roma/Bari, Laterza, 1998, p. 210. 
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mortalità – e dunque l'abbassamento della frequenza della condizione di vedovanza – 

e l'avvento del divorzio, le famiglie ricostituite sarebbero divenute un'insolita 

eccezione. La parola “fratello/sorella” stava anzi ad indicare in città a metà Ottocento 

l'attuale “fratellastro/sorellastra”, mentre la parola “germano/a” indicava l'attuale 

“fratello/sorella”. Peraltro “fratello/sorella” poteva talvolta essere utilizzato 

indifferentemente per i germani e per i fratellastri, a testimonianza del confine labile 

che esisteva tra i due rapporti di parentela.  

Ritornando agli sposi e alle spose che stipularono contratti nuziali a Brindisi tra il 

1851 e il 1871 ho scelto, come si è visto, di “classificare” le spose secondo la 

professione dei padri, che potevano peraltro essere defunti da poco o anche da molti 

anni. La cosa non è del tutto ortodossa, ma purtroppo mi è parso il modo più efficace 

per inquadrare la loro condizione socio-economica. L'attività lavorativa delle spose 

infatti venne indicata solo da un certo punto in poi nei registri matrimoniali di stato 

civile – peraltro in maniera non puntuale presumibilmente – e quasi mai negli atti 

notarili, dove la condizione della sposa veniva accomunata piuttosto, genericamente, 

a quella degli eventuali familiari maschi presenti, ad eccezione forse delle artigiane. 

Il mestiere della sposa dunque non era ritenuto qualificante dell'esistenza come 

quello dello sposo. Tuttavia anche per gli sposi non tutti i mestieri – dichiarati invece 

sempre, in virtù di un obbligo, nei registri dello stato civile
30

 – venivano dichiarati 

nella stesura dell'atto notarile. Talvolta infatti lavoratori del mare e artigiani davanti 

al notaio si dichiaravano semplicemente “proprietari”, a differenza di avvocati, 

medici, notai, farmacisti che palesavano sempre la propria professione. I lavori più 

umili e quelli femminili dunque spesso erano da nascondere più che da ostentare. Il 

lavoro manuale appariva quasi vergogna e il lavoro delle donne era legato al bisogno, 

dunque di per sé umiliante: non lavoravano infatti le figlie e le mogli di quanti si 

trovavano più in alto nella scala sociale. 

La parola “proprietario” dunque negli atti notarili poteva assumere due differenti 

significati: da un lato poteva esprimere meramente una condizione giuridica, ovvero 

quella di “possedere qualcosa”: una barca, una casetta, un pezzo di terra; dall'altro 

poteva esprimere uno stile di vita, ovvero la condizione di rentier o redditiere o 

“possidente”
31

. I lavoratori della terra e i lavoratori del mare dichiarati come tali 

                                                 
30 Art. 79 l.c. 

31 Cfr. per un'analisi dei vari termini utilizzati per definire le classi dirigenti europee R. Romanelli, 

Sullo studio delle borghesie europee, in Le borghesie dell'Ottocento, a cura di A. Signorelli, 

Sicania, Messina, 1988, pp. 9-45. 
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nell'atto notarile venivano peraltro quasi sempre indicati anche come proprietari, 

nella prima accezione: c'erano dunque negli atti notarili “villici-proprietari”, 

“campagnoli e proprietari”, “marinari proprietari”, “contadini e proprietari”, 

dichiarati poi nello stato civile semplicemente contadini o marinari. Alcuni uomini 

venivano invece indicati come si è detto come “proprietari” puri, ovvero senza altra 

indicazione. Dunque l'indicazione di “proprietario” senza aggiunte a rigore avrebbe 

dovuto alludere alla condizione di rentier, ma spesso in realtà nascondeva la 

condizione di lavoratore manuale, palesata solo come si è detto nei registri di stato 

civile. Talvolta invece la definizione di “proprietario” puro era esatta e identificava 

davvero un rentier. In alcuni casi si diceva “gentiluomo proprietario” e così mi è 

stato possibile riconoscere subito il possidente dal lavoratore manuale mascherato, 

ma il possidente l'ho potuto riconoscere spesso, anche senza ricorrere ai registri di 

stato civile, da un titolo davanti al nome: quello di “Don”, che dava analogo titolo ai 

figli maschi e il corrispondente titolo di “Donna” alle figlie femmine ed alla moglie.  

I titoli “Don/Donna”, utilizzati fino al primo Settecento per indicare soltanto i 

componenti del ramo principale delle famiglie di nobiltà di primo ceto
32

, 

esprimevano senza dubbio a metà Ottocento la più vasta condizione di notabile. Il 

concetto non era completamente legato alla professione e soprattutto era piuttosto 

slegato dalla ricchezza, perlomeno rispetto a quella presente, ovvero misurata al 

momento in cui il “Don” veniva definito tale. In quanto alla ricchezza è facilmente 

intuibile che il cadetto di una grande famiglia, che viveva di una piccola rendita o 

che aveva un piccolo impiego statale, per quanto relativamente povero poteva 

ritrovarsi, restasse comunque “Don”. Viceversa qualcuno arricchitosi di recente 

attraverso il commercio, ma anche attraverso la terra, non diventava in fretta un 

“Don”, ma eventualmente lo sarebbero diventati poi i suoi figli. In quanto 

all'occupazione un “Don” non era certamente mai un lavoratore manuale e poteva 

essere un avvocato, un medico, un notaio, uno scritturale, un capitano mercantile, un 

impiegato pubblico, un grosso “negoziante”, un rentier: tuttavia un possidente come 

si è accennato poteva anche non avere il titolo di “Don”. Lo aveva sempre invece chi 

esercitava le succitate professioni liberali, in quanto laureato. Un rentier infatti 

avrebbe potuto essersi semplicemente arricchito di recente tramite un certo numero 

di terre acquistate, partendo come lavoratore della terra e dunque non essere un 

notabile. Un laureato invece aveva un “capitale culturale” che gli concedeva ormai 

                                                 
32 Cfr. supra, cap. I. 
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nella società brindisina, a partire dalla seconda metà del Settecento almeno, quando 

ancora vi era a livello politico una precisa stratificazione cetuale, l'automatica 

condizione di notabile. Il titolo di “Donna” invece si riceveva in base alla condizione 

del padre prima e a quella del marito successivamente
33

.  

Ho incontrato nel corso della ricerca, tra le carte, una cucitrice, dunque una 

lavoratrice manuale, la madre di una sposa, che si fregiava comunque del titolo di 

“Donna”. Era la moglie di uno scritturale. Gli scritturali rappresentavano a mio 

avviso uno dei punti di confine tra i notabili ed i non notabili. Capaci di scrivere e 

leggere in una società ad analfabetismo così diffuso erano in forza di questo 

necessariamente in qualche modo “distinti”, ma erano tuttavia spesso così poveri, ed 

esecutori di un lavoro talmente al confine tra quello manuale e quello intellettuale, 

che questa “distinzione” era estremamente labile. Così il titolo di “Don” per lo 

scritturale non si estendeva sempre ai figli e alla moglie e non puntualmente veniva 

attribuito in tutti gli atti pubblici che lo riguardavano.  

C'è un caso che esprime bene la condizione liminale dello scritturale, quello del 

matrimonio tra Donna Maria Giuseppa Di Giulio, detta Aurora, orfana dello 

scritturale Don Francesco e figlia di Maria Caterina Candilera – proveniente da una 

famiglia che aveva avuto in passato un buon successo nel commercio – e Pasquale 

Fontana, che sposò a 30 anni, nel 1860. Pasquale era un vedovo di 42 anni, originario 

di Monopoli, prima muratore e poi venditore di sali e tabacchi, analfabeta. Aurora era 

invece alfabetizzata: si trattava dunque di un raro caso di differenza di 

alfabetizzazione a favore della sposa; inoltre parimenti di rado accadeva che una 

“Donna Aurora” sposasse un “Pasquale”. Aurora per contro però non aveva dote da 

portare con sé, ma solo un piccolo corredo – dignitoso ma composto di pochi pezzi – 

che valeva intorno ai cento ducati. La madre le donò cinquanta ducati, in realtà 

restituitile contestualmente dal genero, che non vennero costituiti in dote ma 

rimasero parafernali di Aurora all'interno di un regime di separazione dei beni. Era 

dunque un capitale culturale quello dello scritturale non sufficiente a consentire una 

mobilità sociale certa
34

.  

Una condizione liminale esprimevano parimenti i termini Signor/Signora/Signorina 

                                                 
33 Una donna del basso notabilato conservava eventualmente il titolo di “Donna” se “Don” era il 

padre, ma per via di una piccolissima mésalliance sposava qualcuno che “Don” non era.  

34 Cfr. il testamento pubblico di Pasquale Fontana in ANB, not. Ignazio Antonio Taliento, LVI, v. 24, 

a. 1864, cc. 22r-26v, il contratto di nozze tra Aurora e Pasquale in ANB, not. Ignazio Antonio 

Taliento, LVI, v. 20, a. 1860, cc. 76r-85v e gli atti di matrimonio in ASBr, Stato civile, Brindisi, 

AMADP, a. 1860. 
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preposti al nome che, lungi dall'essere una generica espressione vocativa come 

adesso, costituivano un vero e proprio titolo di rispetto riservato a pochi, in qualche 

senso inferiore al Don/Donna e in altri sensi qualitativamente diverso. Ho trovato 

nelle carte queste espressioni raramente ma credo di poter abbozzare comunque 

alcune considerazioni. In primo luogo sembravano diffondersi con relativa maggior 

frequenza a partire dagli anni sessanta dell'Ottocento; in secondo luogo parevano 

appunto essere dedicati ad alcune figure liminali tra il notabilato e il non notabilato, 

ad esempio ad alcuni ricchi negozianti o anche a “forestieri rispettabili”
35

. Questi 

ultimi apparivano troppo distinti per essere chiamati senza titolo e al tempo stesso 

troppo estranei alla società cittadina per essere riconosciuti pienamente come 

notabili.  

In generale comunque, come si è detto, i titoli Don/Donna esprimevano bene la 

condizione di notabile, che si otteneva attraverso un miscuglio di elementi vecchi e 

nuovi: la nascita, la ricchezza, la cultura. E tra tutti coloro che fecero ricorso alla 

stipulazione di contratti di nozze con atto notarile – che prevedevano quasi tutti come 

si è detto la costituzione di una dote – a Brindisi tra il 1851 e il 1871 i notabili erano 

circa un quarto del numero complessivo. Se dunque appare per Brindisi nettamente 

ridimensionata l'affermazione fatta da Macry per Napoli secondo la quale a metà 

dell'Ottocento l'istituto della dote risultava ormai riservato alle sole élite
36

, è chiaro 

che i notabili – lungi dall'essere un quarto della popolazione – utilizzavano questo 

istituto più degli altri.  

Le spose notabili erano per l'esatta metà figlie di proprietari – nell'accezione di 

rentier – e per il resto di liberi professionisti, di grossi negozianti, di militari, di 

“impiegati pubblici” in senso lato, come percettori regi o ricevitori delle privative. Le 

altre spose erano invece in gran numero figlie di contadini, nonché di artigiani, 

lavoratori del mare e commercianti al dettaglio, ma anche figlie di possidenti e 

negozianti, perché come si è detto c'erano mestieri e condizioni condivise tra notabili 

e non notabili.  

Per quanto riguarda l'alfabetizzazione in un quarto dei contratti nuziali erano in grado 

di firmare tutti i comparenti, ovvero non solo lo sposo e la sposa, ma anche i parenti 

che li accompagnavano; in un altro quarto dei casi invece nessuno era in grado di 

firmare; per il resto dei casi poteva capitare che fossero in grado di firmare solo i più 

                                                 
35 Ad esempio ho incontrato, nelle carte esaminate, un ingegnere belga e un direttore di carcere 

bolognese chiamati così.  

36 P. Macry, Ottocento, cit., p. 101. 



Capitolo II 

62 

 

e le più giovani, o solo i maschi o ancora solo i maschi più giovani, o solo i 

componenti della famiglia di uno dei due nubendi
37

. Lo spartiacque tra chi era 

notabile e chi non lo era in questo ambito era nettissimo, pur sfumandosi come si è 

visto intorno alle figure liminali. Infatti nella quasi totalità dei contratti di nozze fra 

notabili erano in grado di firmare tutti quanti comparivano nell'atto e chi non era in 

grado di farlo faceva parte di un notabilato recente e minore, mentre tra i non notabili 

quasi sempre al più erano in grado di firmare i maschi. Peraltro, allargando l'analisi 

ad altri tipi di atti notarili che ho esaminato, emerge con forza che tra le donne 

notabili quelle della generazione nata ad inizio Ottocento erano in parte alfabetizzate, 

mentre le figlie di queste lo era interamente.  

Ci si sposava dunque tra notabili alfabetizzati oppure tra non notabili, entrambi 

analfabeti, oppure con una differenza a favore dello sposo. L'omogamia era diffusa 

dunque nel senso che una notabile sposava davvero quasi sempre un notabile e 

viceversa. Vi era però pure un altro aspetto dell'omogamia, ovvero di frequente la 

professione dello sposo e quella del padre della sposa coincidevano. Questo secondo 

aspetto però era meno marcato. Tra i non notabili tendenzialmente l'omogamia era 

forte soprattutto tra i lavoratori della terra e tra i lavoratori del mare: più della metà 

delle figlie dei contadini sposò ancora dei lavoratori della terra e una metà delle figlie 

dei lavoratori del mare sposò altri lavoratori del mare. Tuttavia matrimoni mescolati 

tra nubendi provenienti da queste due categorie e nubendi provenienti da ambienti di 

artigiani, piccoli commercianti ed esercenti non erano esclusi.  

Per un esempio di omogamia matrimoniale si può vedere la famiglia del bottaro 

Giuseppe De Giulio che “sposò” tre figlie: Antonia, nel 1856, Cosima, nel 1859, e 

Francesca, nel 1869
38

. Tutte e tre andarono in sposa ad un “marinaro”. Il bottaio, 

come del resto il calafato, all'apparenza un artigiano, era invece, a Brindisi, 

profondamente assimilabile ai pescatori: sistemando infatti anche pezzi di barca, 

viveva alle Sciabiche ed era parte dell'ambiente dei lavoratori del  mare
39

. Un figlio 

di Giuseppe De Giulio sposò però nel 1856 la figlia di un contadino
40

.  

                                                 
37 Solo in due casi la sposa era capace di firmare e lo sposo no. 

38 Rispettivamente ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 6, a. 1856, cc. 497r-503v e ASBr, Stato civile, 

Brindisi, AMADP, a. 1856.; ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 9, a. 1859, cc. 11r-17v e ASBr, 

Stato civile, Brindisi, AMADP, a. 1859; ANB, not. Gabriele Magliano, LVIII, v. 12, a. 1869, cc. 

1r-4v e ASBr, Stato civile, Brindisi, AMADP, a. 1869. 

39 Questo aspetto è attestabile ad esempio anche nella Sicilia costiera dell'Ottocento. Cfr. F.C. 

D'Amico, Osservazioni pratiche intorno la pesca, corso, e camino de' tonni, Messina, Società 

Tipografica, 1816. 

40 ANB, not. Giuseppe Carrasco, LV, v. 13, a. 1856, cc. 217r-225v; ASBr, Stato civile, Brindisi, 
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Del resto nella famiglia di uno dei consuoceri di Giuseppe, Ferdinando De Giorgio, 

le scelte matrimoniali dei figli erano state caratterizzate da una maggiore eterogamia. 

Ferdinando era un pescatore, uno dei pochi che non vivevano a ridosso del porto, e 

verso la fine della sua vita cambiò mestiere, diventando cantiniere. I suoi figli maschi 

Vitantonio, Antonio Desiderio, e Giuseppe Teodoro effettivamente sposarono, 

rispettivamente nel 1859, nel 1861 e nel 1869, le figlie di un bottaio e di un 

pescatore: in particolare infatti il primo e l'ultimo sposarono Cosima e Francesca, 

figlie del Giuseppe Di Giulio appena citato
41

. Due delle figlie però, Maria Lucia nel 

1859 e Fortunata nel 1861, sposarono un contadino e l'altra figlia Maria Giuseppa 

sposò, nel 1856, un trainante
42

.  

Tra i notabili la mescolanza tra proprietari, impiegati pubblici, notai, medici, militari, 

grossi commercianti era poi grandissima e i matrimoni in questi ambienti avvenivano 

pressoché indifferentemente. Questo non sorprende. Difatti mentre per contadini, 

artigiani, lavoratori del mare è corretto in qualche modo parlare di “ambiente”, nella 

misura in cui spesso il figlio faceva lo stesso lavoro del padre, per i notabili tutte le 

professioni o condizioni elencate facevano – pur con alcune sfumature – parte di un 

ventaglio di professioni rispettabili ammesse, praticate anche all'interno della stessa 

famiglia. Ovvero il figlio di un “negoziante” o di un impiegato pubblico poteva fare 

il rentier essendosi la famiglia d'origine arricchita abbastanza o viceversa il cadetto 

di un'antica famiglia di proprietari poteva aver bisogno di lavorare e dunque iniziava 

a fare l'avvocato o il ricevitore del demanio.  

Dunque il notabilato era piuttosto mescolato. L'ambiente in cui si muoveva – è bene 

ricordarlo – era quello di una società post-cetuale. Così mentre nel corso del 

Settecento le principali famiglie brindisine spingevano quasi sempre uno o due tra i 

propri figli a contrarre matrimoni tra eguali – ad esempio tra nobili di primo ceto o 

tra figli di ambienti della borghesia delle professioni – e destinavano gli altri alla vita 

ecclesiastica o allo zitellaggio, maschile e femminile, via via che l'Ottocento si 

                                                                                                                                          
AMADP, a. 1856. 

41 Rispettivamente ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 9, a. 1859, cc. 11r-17v e ASBr, Stato civile, 

Brindisi, AMADP, a. 1859; ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 11, a. 1861, cc. 248r-255v e ASBr, 

Stato civile, Brindisi, AMADP, a. 1861; ANB, not. Gabriele Magliano, LVIII, v. 12, a. 1869, cc. 

1r-4v e ASBr, Stato civile, Brindisi, AMADP, a. 1869. 

42 Rispettivamente ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 9, a. 1859, cc. 18r-25v e ASBr, Stato civile, 

Brindisi, AMADP, a. 1859; ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 11, a. 1861, cc. 236r-43v e ASBr, 

Stato civile, Brindisi, AMADP, a. 1861; ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 6, a. 1856, cc. 169r-

177v e ASBr, Stato civile, Brindisi, AMADP, a. 1856. 
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faceva strada questo schema si sfilacciò
43

. Si andò sfilacciando per molti motivi. 

Superata infatti la stratificazione cetuale pre-napoleonica che divideva lo stesso 

notabilato in fasce – a lentissimo aggiornamento – portatrici di diversi diritti civili e 

politici, si era sgranato il concetto stesso di “grande famiglia” ed era divenuta più 

rapida la mobilità sociale, sia in senso ascendente che discendente. I cambiamenti 

economici tra il 1851 e il 1871 peraltro aprivano alla mobilità sociale nuove strade o 

permettevano un'accelerazione nel percorrere strade già rodate. La mortalità inoltre 

andava a diminuire, ma le famiglie più ricche continuavano a fare molti figli: 

restavano al mondo dunque un gran numero di cadetti e di figlie femmine, che per 

giunta potevano essere spinti e spinte a rinunciare al matrimonio con minore facilità. 

Va da sé che per quanto una famiglia fosse importante non tutti i figli e le figlie 

potevano contrarre matrimoni con gente di pari rango. 

Ad ogni modo certo nella Brindisi di metà Ottocento non ci si muoveva in modo 

completamente libero tra un campo e l'altro del notabilato, ovvero non accadeva mai 

che ad esempio la figlia di un capitano mercantile sposasse il figlio di una famiglia 

che aveva goduto di nobiltà di primo ceto, per quanto ultimogenito potesse essere. 

Tra le varie professioni, tra gradi di notabilato diversi l’un dall’altro seppur non 

antitetici, tuttavia ci si muoveva.  

Così per esempio Donna Emilia Chimienti – figlia del grande “negoziante” “Signor” 

Teodoro – sposò nel 1851 Don Giuseppe Orofalo, medico di Ostuni e figlio di un 

proprietario, portando una ricca dote in contanti, immobili, un grande corredo
44

; 

Donna Francesca Monticelli-Cuggiò, orfana di Don Raffaele – percettore regio e 

primogenito di una famiglia di antica e primissima nobiltà cittadina, anche per parte 

di madre, che di cognome faceva De Los Reyes – nel 1851 sposò, portando una dote 

più modesta, il proprietario Don Cesare Bianchi, proveniente da un ambiente di 

                                                 
43 Cfr. BAD, Status animarum, 1794-1795; BAD, Status animarum, 1850. Negli stati delle anime 

brindisini compilati nel Settecento e nell'Ottocento venivano riportate le varie “parrocchie” – in 

sostanza zone – in cui la città era suddivisa e all'interno di ogni parrocchia venivano elencate le 

strade e per ogni strada tutti gli abitanti, raggruppati per famiglie. Per lo stato delle anime relativo 

al 1794-1795 venne svolto però un lavoro molto più prezioso, ovvero si provvide anche a 

raggruppare le famiglie notabili secondo il rango per il notabilato alto (iscrizione ai primi due ceti 

e altre posizioni di preminenza) e secondo la professione per il notabilato basso (medici, avvocati, 

giudici, ecc.); cfr. supra, cap. I. Questo stato delle anime risulta dunque una vera e propria miniera 

per storici e storiche perché è di grande aiuto nella ricostruzione delle genealogie delle principali 

famiglie e inoltre permette di fotografare le strutture familiari e di esaminare le alleanze 

matrimoniali. 

44 ANB, not. Giuseppe Carrasco, LV, v. 8, a. 1851, cc. 193r-208v; ASBr, Stato civile, Brindisi, 

AMADP, a. 1851. 
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medici di recente successo
45

; ancora, Donna Anna Vavotici sposò con una buona 

dote, nel 1853, Don Teodoro Bellucci, tenente campano figlio di un generale. Anna 

era figlia di Don Obedenzio e orfana di Donna Concetta Palma, appartenenti a due 

famiglie di antica nobiltà, ascese inizialmente nel XVII secolo con la professione 

notarile e poi divenute rentier: la famiglia Vavotici tuttavia si stava rovinando 

proprio in quegli anni
46

. 

Lo sposo appena citato come si è visto era campano: non era l'unico forestiero tra gli 

sposi che contrassero contratti nuziali a Brindisi tra il 1851 e il 1871. Le spose invece 

– tranne il caso di una sposa di San Pietro Vernotico – erano sempre perlomeno 

domiciliate a Brindisi perché il matrimonio era qualcosa che aveva a che fare prima 

di tutto con la sposa: nel paese della sposa questo si celebrava e presso un notaio di 

fiducia della sua famiglia si rogava il contratto nuziale. Il notaio veniva ricevuto 

quasi sempre a casa della famiglia della sposa, nella “camera di compagnia” nelle 

case più ricche, in una stanzetta qualsiasi in quelle più povere. Ho detto “quasi” 

perché talvolta i non notabili raggiungevano il notaio a casa sua o nella “curia 

notariale”. Ad ogni modo, tornando agli sposi, il 6% dei non notabili e quasi il 30% 

dei notabili era domiciliato fuori città al momento della stesura del contratto di 

nozze: vivevano a Lecce, a Bari, ad Ostuni, nel basso Salento. Talvolta poi la coppia 

di nubendi restava a vivere a Brindisi: sembra dunque attestata, nonostante non sia 

stato possibile condurre un'analisi approfondita in tal senso, la presenza nella 

Brindisi ottocentesca di alcune scelte di residenza uxorilocale, seppure all'interno di 

un modello in cui prevalentemente era la moglie a seguire la residenza del marito
47

. 

Andando a guardare i luoghi di nascita degli sposi i dati sulla provenienza extralocale 

degli sposi si accentuano: quasi il 50% degli sposi notabili e quasi il 20% degli sposi 

non notabili era nato fuori città. Gli sposi provenivano in questo caso ancora dal resto 

della Puglia, ma anche dalla Campania, dalla Sicilia e in un caso dal Belgio e dalla 

provincia di Bologna. Dunque la città si confermava attraverso questi dati in 

movimento e inoltre caratterizzata, nella fase della riapertura del porto, per essere 

                                                 
45 ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 1, a. 1851, cc. 118r-125v ; ASBr, Stato civile, Brindisi, 

AMADP, a. 1851. 

46 ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 3, a. 1853, cc. 166r-179v; ASBr, Stato civile, Brindisi, 

AMADP, a. 1853. 

47 Con uxorilocalità si intende propriamente la residenza degli sposi in casa dei genitori della moglie, 

tuttavia io qui lo utilizzo in senso lato, per intendere la residenza degli sposi nella città della 

moglie. Jacques Delille ha evidenziato comportamenti uxoloricali, intesi nel doppio significato, in 

alcuni villaggi pugliesi nel XVII secolo. Cfr. J. Delille, Famille et propriété dans le Royaume de 

Naples, École française de Rome, Rome-Paris, 1985; trad. it. Famiglia e proprietà nel Regno di 

Napoli, Torino, Einaudi, 1988. 
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meta di immigrazione, piuttosto che fucina instancabile di emigranti quale sarebbe 

diventata molti anni più tardi. 

 

 

4. Costituire la dote. Consistenza e prassi 

 

Come si è già accennato dei centoventisette contratti nuziali rogati a Brindisi tra il 

1851 e il 1871 tutti, tranne due, prevedevano la scelta del regime patrimoniale dotale. 

Esamineremo quindi innanzitutto le caratteristiche di queste “costituzioni di dote”. 

Mi sembra opportuno ribadire che la dote era un istituto giuridico che andava a 

creare un regime patrimoniale tra i coniugi e prevedeva tre figure: il/la dotante, la 

dotata e il dotatario. La dotata doveva necessariamente essere la sposa e il dotatario 

lo sposo, amministratore dei beni dotali: il/la dotante però poteva essere chiunque, 

inclusa la sposa stessa o lo sposo stesso, anche se spesso questa figura era incarnata 

dai genitori della sposa. Spesso, ma non sempre. Il luogo comune che vede la 

costituzione di dote sempre e soltanto come una devoluzione di beni dalla famiglia 

d'origine della sposa alla sposa stessa non trova riscontro nella realtà, per lo meno in 

quella brindisina
48

. Per quanto riguarda infatti le doti costituite in città nel periodo di 

nostro interesse infatti non era così, come evidenzia la tabella seguente. 

 

Dotante 
Valore percentuale sul 

totale dei contratti 

Valore percentuale sul 

totale dei contratti con 

spose non notabili 

Valore percentuale sul 

totale dei contratti con 

spose notabili 

Altre figure 0,83% 1,20% 0,00% 

Madre e padre 10,83% 10,70% 11,10% 

Madre 9,17% 8,30% 11,10% 

Padre 30,00% 32,10% 25,00% 

Sposa 33,33% 32,20% 36,10% 

Nonna 0,83% 1,20% 0,00% 

Zia e/o zio 2,50% 2,40% 2,80% 

Più figure insieme
49

 10,83% 11,90% 13,90% 

Tabella 1 – Dotanti nei contratti di nozze con costituzione di dote (Brindisi, 1851-1871) 

                                                 
48 Così fa, a puro titolo di esempio, J. Goody, in Id., The European Family. An Historico-

Anthropological Essay, Oxford, Basil Blackwell, 2000; trad. it. La famiglia nella storia europea, 

Roma/Bari, Laterza, 2000. Nel cap. VII, dedicato alla dote, si parla solo di dote come devoluzione 

alla sposa da parte della sua famiglia; alle pp. 167-168 si parla specificatamente dell'Italia 

meridionale: si fa in questo caso un esempio relativo al XVIII secolo, tuttavia il tono è 

generalizzante.  

49 Le figure che comparivano insieme come dotanti erano, per le spose non notabili: il padre e lo 

sposo nel 2,38% dei casi; la madre e la sposa nel 3,57%; la sposa, la madre e il patrigno 

nell’1,19%; la sposa e il padre nel 3,57%; la sposa e lo sposo nell’1,19%. Per le spose notabili: il 

padre e la zia nel 2,86% dei casi; la sposa e il padre nel 5,71%; la sposa e la madre nel 5,71%. 
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La dotante era dunque, nella maggioranza relativa dei casi, proprio la sposa stessa: si 

trattava spesso di spose i cui genitori erano entrambi defunti, ma questo non 

rappresentava la regola. Le spose si dotavano attraverso eredità ricevute dai genitori 

o da altri parenti prossimi o anche – in caso di piccole doti per le spose non notabili – 

attraverso “la [loro] propria industria”, ovvero attraverso proventi del proprio lavoro 

extra-domestico.  

Un'altra possibilità era che le spose si dotassero attraverso una somma ricevuta in 

sorte attraverso un'iniziativa benefica istituita allo scopo. Queste iniziative benefiche 

erano solitamente legate ad alcune disposizioni testamentarie: non era infatti insolito 

che alcune donne, in particolare senza figli, destinassero una parte delle proprie 

sostanze per costituire dei fondi “per maritaggi”. Un'istituzione ecclesiastica o laica – 

a seconda delle disposizioni – si occupava poi di estrarre a sorte ogni anno alcuni 

nominativi tra quelli delle ragazze più povere in età da marito: ad ogni sorteggiata 

spettava una piccola somma – generalmente intorno ai 20 ducati – da costituire in 

dote attraverso un formale contratto notarile o anche più in generale da utilizzare per 

il proprio matrimonio. Questa usanza rivela dunque l'importanza simbolica della 

dote: non già intesa in questo caso come un istituto giuridico teso a regolare il regime 

patrimoniale dei coniugi, ma piuttosto in senso più ampio come l'apporto economico 

di partenza dato dalla sposa alla nuova famiglia che si accingeva a formare. Le 

ragazze in età da marito avevano bisogno di un qualche capitale di partenza per 

contrarre un adeguato matrimonio: se molto povere avrebbero potuto dunque non 

riuscirci, e restare zitelle. Altre donne, poco più fortunate, rivolgevano dunque alle 

ragazze povere il proprio pensiero caritatevole, per far sì che anche queste, o 

piuttosto una parte di esse, potessero contrarre un buon matrimonio.  

Un'altra importante figura di dotante era poi rappresentata dal padre, che si 

contrassegnava evidentemente come la figura genitoriale cui maggiormente spettava 

questo compito. Tuttavia le madri non comparivano come dotanti soltanto allorché il 

padre fosse defunto: capitava infatti, per le spose notabili in particolare, che fossero 

le madri a dotare le figlie attraverso la dote ricevuta a propria volta al momento del 

matrimonio. Inoltre quando i genitori comparivano insieme come dotanti non lo 

facevano come un'unica figura: l'idea contemporanea che vede la coppia 

prevalentemente come un'unica entità economica si mostrava ancora una volta poco 

comune per la Brindisi di metà Ottocento. Dunque quando padre e madre 
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comparivano entrambi come dotanti, lo facevano ciascuno per proprio contro, ovvero 

ciascuno per un particolare importo e sui propri capitali. 

Infine in tre casi il dotante era anche lo sposo, insieme alla sposa o al padre di questo. 

La costituzione di dote dunque andava ad assumere un'altra funzione: non serviva più 

per creare un regime patrimoniale che formalizzasse l'apporto economico della sposa 

al matrimonio, ma si caratterizzava invece come un pagamento dallo sposo alla sposa 

in forza del matrimonio. È la tradizione del diritto germanico innestata sul diritto 

romano
50

.  

In tutti e tre i casi il contratto nuziale inoltre prevedeva che la dote sarebbe stata 

pagata alla sposa dopo la morte del marito. L'effettuare scelte in virtù di un vantaggio 

economico da riscuotere molto in là nel tempo non era peraltro estraneo alla 

mentalità dell'epoca: nonostante una mortalità ancora molto alta e dunque delle vite 

tanto caduche, abituate peraltro ad essere spezzate quando non dalla propria morte da 

molti lutti, gli affari si contraevano – con un paradosso solo apparente – come se si 

dovesse vivere per sempre, privilegiando il benessere futuro rispetto a quello 

presente. In verità io credo che proprio per la caducità della vita si tendesse ad 

arroccare sul patrimonio – da trasmettere agli eredi anche se non da godere nel corso 

della propria vita – molte speranze, a immaginarlo come un prolungamento di sé 

stessi dopo la morte. In quest'ottica si possono inquadrare pure le ossessioni 

aristocratiche per la perpetuazione del patrimonio familiare a scapito della felicità 

presente di tutti i membri della famiglia e dunque gli istituti – la monacazione, il 

fidecommesso – utilizzati in questo senso. Peraltro contratti come questi si facevano 

anche in un altro senso proprio perché la vita era breve: in tutti e tre i casi lo sposo 

aveva all'incirca quarant'anni
51

. Allora appare chiaro che la morte dello sposo non 

appariva tanto lontana nel tempo e veniva comunque immaginata precedente a quella 

della sposa.  

In questi tre casi come si è detto lo sposo compariva come dotante insieme alla sposa 

stessa o al padre di questa: ma anche in altri contratti nuziali erano previste delle 

devoluzioni dallo sposo alla sposa. Queste devoluzioni potevano caratterizzarsi in 

vari modi: come dotario, ovvero come pensione vedovile, come vidualitium “per 

lacci e spille”, ovvero come vitalizio che la moglie poteva usare liberamente, come 

                                                 
50  Cfr. supra, nn. 2 e 3. 

51 ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 6, a. 1856, cc. 29r-36v ; ASBr, Stato civile, Brindisi, AMADP, 

a. 1856; ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 6, a. 1856, cc. 112r-130v; ASBr, Stato civile, Brindisi, 

AMADP, a. 1856 ; ANB, not. Giuseppe Carrasco, LV, v. 13, a. 1856, cc. 109r-115v; ASBr, Stato 

civile, Brindisi, AMADP, a. 1856. 
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controdote, ovvero come dono di oggetti, denaro o stabili fatto dallo sposo alla sposa 

in occasione del matrimonio, da riscuotersi subito o alla morte dello sposo. Nessuno 

dei termini – esclusa la dicitura “per lacci e spille ” – era utilizzata nei contratti, ma 

di fatto questi istituti d'antico regime inquadrano la maggioranza delle devoluzioni 

sposo/sposa fatte nei contratti nuziali brindisini
52

. La maggioranza di queste 

devoluzioni avevano il palese significato di premium disparitas per la sposa, ovvero 

esprimevano un compenso ad una sposa giovane che si avviava alle nozze con uno 

sposo di molto più anziano, oppure proveniente da una famiglia peggiore. La 

tradizione germanica del morgengabe risultava dunque innestata nelle consuetudini 

ottocentesche con la particolare funzione di compensare la sposa per un matrimonio 

non buono in quanto agli aspetti extra-economici. Uscivano da questo schema solo le 

piccole donazioni di vestiti e gioielli, che presumibilmente peraltro avvenivano 

spesso ma solitamente non venivano formalizzate nel contratto di nozze. 

Tornando alle costituzioni di dote vere e proprie, proprio perché la dote non era altro 

che un istituto giuridico che creava un determinato regime patrimoniale tra i futuri 

sposi, non necessariamente la costituzione di una dote andava ad attribuire la 

caratteristica di “dotale” ad un certo numero di beni già esistenti o già identificati. 

Infatti era possibile anche specificare che avrebbero avuto la qualità di “dotale” tutti i 

beni che la sposa “possedeva o avrebbe in futuro posseduto”, senza fare riferimento 

specifico alla natura o al valore di questi beni. Tre dei casi che ho esaminato 

effettivamente si caratterizzano in questo senso: si tratta di pochi casi in effetti, ma 

restava pur sempre un'opzione.  

In questo modo si comportarono ad esempio le due sorelle Catanzaro – Donna Lucia 

e Donna Sofia – che sposarono molto giovani, a 20 e 18 anni, i due fratelli De 

Castro, orfani di Oronzo, rispettivamente Don Francesco nel 1855 e Don Luigi nel 

1861
53

. Lucia e Sofia erano orfane di Donna Vincenza Arnò – proveniente dal 

notabilato di Manduria – e di Don Giuseppe Catanzaro.  

Don Giuseppe, primogenito, decurione in Municipio per decenni, proveniva da una 

famiglia di medici, iscritti nel secondo ceto – o dei “nobili viventi” – nel Settecento. 

                                                 
52 Queste devoluzioni sono elencate in P. Ungari, Storia del diritto di famiglia in Italia (1796-1975), 

cit., p. 69 e nn, citando anche il giurista seicentesco Giovanni Battista De Luca. Ungari ne metteva 

in luce la funzione di premium disparitas alla sposa ed effettivamente ho riscontrato una disparitas 

ogni qual volta queste devoluzioni si verificavano nei contratti nuziali che ho esaminato. 

53 Rispettivamente: ANB, not. Giuseppe Carrasco, LV, v. 12, a. 1855, cc. 70r-79v e ASBr, Stato 

civile, Brindisi, AMADP, a. 1855; ANB, not. Giuseppe Carrasco, LV, v. 18, a. 1861, cc. 144r-154v 

e ASBr, Stato civile, Brindisi, AMADP, a. 1861. 
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Aveva vissuto però senza esercitare la professione, dunque nella condizione di 

rentier, avendo accumulato la sua famiglia notevoli ricchezze. I Catanzaro avevano 

infatti prestato spesso denaro ad interesse – la cosa era molto comune – e acquistato 

di continuo, nel corso dell'Ottocento, palazzi, case, terre, masserie, di frequente da 

famiglie di antico notabilato a corto di liquidità. Imparentati coi Nervegna, con gli 

Ercolini e, attraverso questi due matrimoni, con i De Castro, occupavano un posto di 

primissimo piano tra i notabili della città. Don Giuseppe e Donna Vincenza Arnò 

avevano avuto sette figli – o meglio sette tra questi erano sopravvissuti fino all'età 

adulta – quattro femmine e tre maschi. Avevano vissuto in un grande palazzo, in un 

vico che ha tutt'ora il loro nome nei pressi di Vialata, insieme a Don Vincenzo, 

fratello scapolo di Giuseppe, morto poi qualche anno dopo di loro, nel 1860.  

Alla morte di Don Giuseppe, successiva peraltro a quella di Donna Vincenza tuttavia 

tutore dei figli minori non divenne come talvolta capitava Don Vincenzo, fratello del 

padre, ma il più grande dei fratelli, il primogenito Don Oronzo. Oronzo assistette 

infatti Lucia nella stesura del contratto di nozze; lo sposo Don Francesco De Castro 

invece, orfano di padre e di madre, si presentò da solo. Lucia, Oronzo e Francesco 

dissero al notaio:  

 

Strette da vincoli di antica amicizia le famiglie di essi signori Catanzaro e de Castro, siano state 

perciò in continua corrispondenza per effetto della quale si ebbe la opportunità di notarsi gli 

scambievoli pregi di essi signori Donna Lucia Catanzaro e Don Francesco de Castro, per cui 

dai sentimenti di semplice amicizia si concepì una scambievole stima, per coronare la quale fin 

dalla vivenza del fu Don Giuseppe Catanzaro padre di essi Signori Catanzaro erasi conchiuso il 

matrimonio di essi signori Donna Lucia Catanzaro e Don Francesco de Castro, che non poté 

mandarsi ad effetto per essere stato il fu Don Giuseppe Catanzaro da immatura morte tolto alla 

famiglia sua
54

. 

 

Oronzo accompagnò anche la sorella Sofia. Lo sposo Don Luigi era invece 

accompagnato dalla madre, Donna Annunziata Valenziani. Quest'ultimo era infatti 

anch'egli figlio di Don Oronzo De Castro, ma di secondo letto. Seppure fratellastro e 

non fratello germano di Francesco, la cosa non veniva messa in evidenza, per quanto 

si è detto sopra. I De Castro e i Catanzaro dissero infatti al notaio:  

 

Stretti da vincoli di antica amicizia le due famiglie di essi signori Catanzaro e de Castro, si 

                                                 
54 ANB, not. Giuseppe Carrasco, LV, v. 11, a. 1855, cc. 70v-71r. 
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raffermarono maggiormente con la parentela, quando nel milleottocentocinquantacinque la 

germana di essa Donna Sofia Donna Lucia Catanzaro, si sposò al fratello di esso Don Luigi 

Don Francesco de Castro, quindi aumentatesi le relazioni d'intimità, si sono svegliate quelle di 

affetto tra dessi Donna Sofia e Don Luigi de Castro, e quindi per coronarsi lo scambievole 

affetto suddetto si è stabilito e conchiuso il matrimonio anche col favore del Consiglio di 

famiglia
55

. 

 

In questi due casi, come si era accennato, non venne specificato l'ammontare e la 

natura della dote, ma venne indicato solo che quanto le spose possedevano ed 

avrebbero mai posseduto sarebbe stato dotale. Si specificava anche che erano 

presenti dei corredi, ma non ne vennero indicati né la consistenza né il valore. Ci si 

trovava infatti probabilmente ancora impegnati con le divisioni delle eredità paterne 

e materne, dunque si preferì non scendere nei dettagli.  

La maggioranza dei contratti nuziali però assegnava beni ben precisi, indicati nella 

natura e nel valore. I beni dichiarati dotali erano sostanzialmente di tre tipi: denaro 

sotto forma di contanti o dell'apertura di un credito, beni immobiliari, un corredo di 

biancheria e mobilia. Il corredo era quello presente in ogni caso, ma non sempre ne 

erano indicati consistenza e/o valore; il denaro c'era di frequente e quando c'era 

naturalmente l'importo era specificato; i beni immobiliari c'erano molto più 

raramente. La combinazione di queste tre macrocategorie di beni dotali si verificava 

non in modo casuale, ma piuttosto in concordanza con una molteplicità di fattori, 

quali ad esempio la condizione sociale della sposa, l'ambiente professionale da cui 

proveniva, la presenza o meno di parenti già defunti dai quali aveva ereditato. 

La dote in denaro veniva consegnata contestualmente all'atto “in tanta moneta 

d'argento corrente” oppure veniva trattenuta dal dotante – quando la sposa non si 

dotava da sé – per un certo periodo, ad esempio finché gli sposi non avessero trovato 

un modo sicuro per impiegare il capitale, o fino alla morte dello stesso dotante. Nel 

frattempo il dotante corrispondeva un annuo interesse, che di solito si aggirava 

intorno al 5%. In unico caso il dotante, che era in quel caso il padre della sposa, 

iscrisse la dote che stava devolvendo alla figlia nel “Gran libro del debito pubblico 

del Regno di Napoli”
56

: per il resto il modo consigliato per investire la dote era 

l'acquisto di stabili o il “mutuo ad interesse garantito da ipoteca”, ovvero prestare il 

denaro ad altri, in cambio di una garanzia.  

                                                 
55 ANB, not. Giuseppe Carrasco, LV, v. 8, 1861, cc. 144v-145r. 

56 ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 3, a. 1853, cc.75r-84v; ASBr, Stato civile, Brindisi, AMADP, a. 

1853. 
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La dote in contanti più alta che ho incontrato era quella di Donna Mariuccia 

Villanova che sposò a 28 anni, nel 1859, Don Luigi Mazzari, di Trani, verificatore 

del registro di bollo e figlio di un proprietario
57

. La dote di Mariuccia era di 6000 

ducati ovvero una cifra notevolissima, dal momento che, per provare a rendere l'idea, 

un palazzo notabiliare in cattivo stato poteva valere 2400 ducati. Tuttavia siamo 

lontanissimi dalle cifre delle doti del notabilato napoletano menzionate da Macry nel 

suo Ottocento
58

: era dunque un notabilato di media ricchezza quello brindisino. 

Mariuccia ad ogni modo apparteneva ancora una volta ad una famiglia di antica 

nobiltà cittadina – figlia com'era del fu Don Antonio Villanova dei fu Francesco e 

Geronima Palma – tuttavia l'importo della sua dote era dato proprio dalla sua 

orfanità. Mariuccia infatti si dotò da sé attraverso l'eredità del padre defunto.  

Tutti i figli, maschi e femmine, delle famiglie notabili diventavano possidenti e dotati 

di una rendita davvero propria solo con la morte di qualche parente o di uno dei 

genitori stessi, a meno che, se maschi, non intraprendessero prima una professione, 

nel pubblico impiego o nel ventaglio delle arti liberali. Le donne in particolare 

potevano quindi permettersi una dote più alta solo allorché si fossero sposate dopo 

aver ereditato. E i maschi spesso non ottenevano niente fino al momento di ereditare, 

essendo esclusa per le famiglie di notabili più “pure” la possibilità di una 

devoluzione al figlio maschio in proprietà piena al momento del suo matrimonio. I 

figli maschi del resto erano “figli di famiglia” fino al momento della morte del padre, 

per quanto fossero in disuso a Brindisi città le forme più intense di manifestazione 

della patria potestà, come quella che prevedeva che fosse il suocero e non lo sposo ad 

amministrare la dote della sposa.  

Diverso era il caso delle famiglie non notabili, in cui si viveva di lavoro. Trovandosi 

pressoché inesistente a Brindisi il contratto mezzadrile ed essendo in generale 

individuale l'accesso al reddito per i lavoratori manuali, un muratore, un bracciante o 

un pescatore potevano raggiungere l'indipendenza economica – certo 

un'indipendenza confacente al proprio status – prima di ereditare qualcosa, dunque 

paradossalmente prima, all'interno del ciclo di vita, rispetto ai propri coetanei 

notabili. E parimenti, o meglio delineando una differenza ancora più marcata, anche 

le donne non notabili attraverso il proprio lavoro manuale potevano mettere da parte 

qualcosa ben prima di ereditare, con cui costituirsi una piccola dote o un corredo. Ho 

                                                 
57 ANB, not. Ignazio Antonio Taliento, LVI, v. 19, a. 1859, cc. 50r-60v; ASBr, Stato civile, Brindisi, 

AMADP, a. 1859. 

58 P. Macry, Ottocento, cit., cap. VI. 
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incontrato infatti non pochi casi di spose non notabili che avevano costruito il proprio 

corredo “con la propria particolare industria”. 

Un'altra dote molto alta che ho incontrato è quella di Addolorata Maria Ciania, con 

famiglia originaria di Monopoli, che sposò nel 1871, a 18 anni, Domenico Lenzi, 

“negoziante” trasferitosi a Brindisi da Bagnoli. Addolorata era figlia di un “mastro 

muratore”, ma furono gli zii materni, Francesco Pinto e Vincenza Ladogana, a 

costituirle in dote 4000 ducati, oltre ad un ricco corredo ed un caseggiato a 

Monopoli
59

. Notabilato e ricchezza dunque non sempre coincidevano, come si è 

detto. Tolte però queste punte, questi casi limite, va detto che la dote in denaro media 

di una sposa notabile si aggirava intorno ai 1000 ducati, mentre quella di una sposa 

non notabile intorno ai 130 ducati.  

Per quanto riguarda i beni mobiliari è bene ribadire che in linea generale, nell'antico 

regime italiano ed europeo e nel successivo lungo secolo di transizione che fu 

l'Ottocento, le famiglie aristocratiche – e quelle borghesi che ne imitavano i 

comportamenti – tendevano a non devolvere alle figlie femmine beni immobili, né 

attraverso le assegnazioni dotali, né attraverso la successione. Terre e palazzi erano 

infatti portatori di status, erano identificativi di un lignaggio: pensiamo ad esempio 

alle famiglie della nobiltà feudale, titolate in base all'ottenimento di una particolare 

terra, della quale portavano il nome. Dunque risultava assolutamente inserito 

all'interno dell'orizzonte di questa mentalità che terre e palazzi di famiglia – o per lo 

meno i più significativi fra questi – restassero all'interno del “cognome” e dunque 

non venissero devoluti alle donne di famiglia ma piuttosto ai maschi. In particolare 

con la successione non solo tendenzialmente non si assegnavano stabili e terre alle 

donne sulla quota disponibile, ma si tendeva anche a riassegnare ai maschi – con 

vendita o donazione – le eventuali terre o case ottenute dalle figlie femmine 

attraverso i passaggi dovuti alle morti intestate o alla quota legittima ineludibile 

anche per le morti con testamento.  

Nella Brindisi di metà Ottocento questa schema sembra piuttosto confermato: ho 

incontrato poche donne che ricevettero beni immobili in dote e buona parte di queste 

si costituivano queste doti da sé, attraverso beni ricevuti in eredità. Non che fosse 

avversata l'idea che le donne possedessero beni immobili tout court – infatti nella 

nostra indagine i padri che dotavano le figlie spesso le incoraggiavano ad investire la 

                                                 
59 ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 21, a. 1871, cc. 197r-202v; ASBr, Stato civile, Brindisi, 

AMADP, a. 1871. 
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somma dotale nell'acquisto di uno stabile – ma piuttosto terre e palazzi di famiglia 

venivano considerati beni portatori non solo di valore economico ma di forti valori 

simbolici. Ad ogni modo mentre la devoluzione dotale fatta da genitori vivi rimaneva 

più classicamente in contanti, talvolta attraverso l'eredità le donne riuscivano 

comunque ad ottenere terre e case, che poi si costituivano da sé in dote al momento 

del matrimonio.  

Nella nostra indagine, all'interno del notabilato, ricevettero infatti in dote case o terre 

soltanto pochissime delle spose dotate dal padre: la già citata Donna Emilia 

Chimienti, figlia di un grosso “negoziante”, che ricevette una cantina ed un podere
60

; 

Donna Erminia De Michele, anch'essa figlia di un grosso “negoziante”, che ricevette 

una casa
61

; Donna Antonia D'Ippolito e Donna Marianna Solazzo, provenienti da 

famiglie di notabilato minore, che ricevettero rispettivamente una casa e degli 

oliveti
62

; Donna Giuseppa Sciascia, figlia del capitano mercantile Don Anania, con 

un podere
63

; Donna Luigia De Marzo, unica figlia di Don Giuseppe De Marzo, 

proveniente da un ambiente di medici e avvocati, e di Donna Carolina De Laurentiis, 

figlia a sua volta di un grande commerciante d'argento, che ricevette addirittura la 

proprietà del palazzo di famiglia in cui vivevano ancora i genitori, una casa, la metà 

della masseria dismessa Colina Di Marzo, un quarto di un fondo e il dominio diretto 

sulla metà di un podere
64

. Dunque si trattava sempre di casi particolari, di spose 

provenienti o da famiglie di notabilato minore oppure di particolare formazione o, 

come nell'ultimo caso, di una figlia femmina senza fratelli maschi. Una figlia 

femmina laddove non c'erano altri figli maschi era dunque un po' meno sessuata, in 

mancanza di qualcuno che ricoprisse un ruolo analogo (dunque un altro figlio) di 

genere opposto (maschile) che, soltanto esistendo, rimarcasse, per opposizione, il di 

lei genere femminile.  

Inoltre nel caso di questo particolare matrimonio Donna Luigia De Marzo stava 

sposando, nel 1857, Don Giovanni De Marzo, figlio dell'avvocato Antonio del fu 

                                                 
60 ANB, not. Giuseppe Carrasco, LV, v. 8, a. 1851, cc. 193r-208v; ASBr, Stato civile, Brindisi, 

AMADP, a. 1851 

61 ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 19, a. 1869, cc. 167r-175v; ASBr, Stato civile, Brindisi, 

AMADP, a. 1869. 

62 Rispettivamente: not. Felice D'Errico, LVII, v. 16, a. 1866, cc. 47r-48v e ASBr, Stato civile, 

Brindisi, AMADP, a. 1866; not. Ignazio Antonio Taliento, LVI, v. 11, a. 1851, cc. 131r-143v e 

ASBr, Stato civile, Brindisi, AMADP, a. 1851. 

63 ANB, not. Giuseppe Carrasco, LV, v. 15, a. 1858, cc. 339r-356v; ASBr, Stato civile, Brindisi, 

AMADP, a. 1858. 

64 ANB, not. Giuseppe Carrasco, LV, v. 14, a. 1857, cc. 350r-363v; ASBr, Stato civile, Brindisi, 

AMADP, a. 1858. 
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medico Donato e di Francesca Villanova. Luigia era dunque probabilmente cugina 

dello sposo Giovanni: la masseria e la casa di famiglia che il padre le diede in dote 

stavano dunque restando all'interno della “linea del cognome”. La metà della 

masseria Colina Di Marzo ottenuta da Luigia come dotale infatti andò a sommarsi 

all'altra metà che Giovanni avrebbe ricevuto poi in eredità
65

. Un classico matrimonio 

tra parenti finalizzato quindi a non disperdere i beni di famiglia.  

Come ho già detto però qualche altra sposa – sempre in numero molto piccolo però – 

portava in dote stabili o terre: era il caso delle spose che si dotavano da sé attraverso 

l'eredità ricevuta dal padre o dalla madre o da altre figure della parentela. Così 

Donna Camilla De Castro, che si sposò nel 1851, a 30 anni, dopo che i genitori Don 

Oronzo e Donna Concetta De Leonardis erano già morti, portò in dote una casa 

palazziata e molte terre, riservandosi peraltro che gli altri beni in suo possesso 

presente o futuro restassero parafernali
66

; così Donna Oronza De Castro fu Pasquale 

e di Donna Anna Follerio, cugina del padre della Camilla appena citata, che si sposò 

a 48 anni, nel 1857, portò in dote vari stabili urbani
67

.  

Per quanto riguarda le spose non notabili la situazione era di fatto analoga: 

pochissime spose dotate dal padre ricevevano case e terre e solo alcune delle spose 

che avevano già ereditato qualcosa, dunque che si dotavano da sé, costituivano in 

dote beni immobili.  

Dunque moltissime spose notabili e non notabili, pur orfane di padre e di madre, si 

sposavano portando in dote solo i contanti e il corredo. Insomma anche 

nell'Ottocento brindisino le divisioni delle eredità venivano fatte per lo più nel modo 

spiegato – ovvero escludendo le donne dalla proprietà dei palazzi e delle terre di 

famiglia – sia per quanto riguardava le famiglie del grande notabilato, sia per quanto 

riguardava quelle che dall'ambiente del notabilato erano escluse. Ad ogni modo 

esamineremo meglio questo aspetto nel quarto capitolo, quello dedicato ai 

testamenti. 

Ritornando allo specifico delle devoluzioni dotali brindisine tra il 1851 e il 1871 è 

emerso che, mentre esistevano delle differenze tra figli e figlie di diverso sesso, le 

figlie femmine sembra che venissero trattate tra loro generalmente allo stesso modo, 

                                                 
65 A. De Castro, G. Carito, Le masserie dell'agro di Brindisi dal latifondo alla riforma, 2 voll., 

Brindisi, Amici della A. De Leo, 1993/1999, vol. 1, p. 336. 

66 ANB, not. Giuseppe Carrasco, LV, v. 8, a. 1851, cc. 473r-481v; ASBr, Stato civile, Brindisi, 

AMADP, a. 1851. 

67 ANB, not. Giuseppe Carrasco, LV, v. 14, a. 1857, cc. 525r-528v; ASBr, Stato civile, Brindisi, 

AMADP, a. 1857. 
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sia tra i notabili che tra i non notabili. Questo è verificabile per lo meno nelle carte da 

noi visionate, seppure non è escluso, che al di fuori delle devoluzioni certificate dal 

notaio, pubbliche e per sempre verificabili, potessero esserci altre transazioni di beni, 

diseguali. 

Così ad esempio Giuseppe Miceli, vetturino e poi possidente, dotò tre figlie: Cosima, 

che sposò Alfonso De Pace, falegname, nel 1854
68

; Maria Teodora che sposò Vito 

Antonio Delle Donne, calzolaio, nel 1859
69

; Antonia, che sposò nel 1861 Pasquale 

Pedio, barbiere
70

. Cosima ebbe solo 100 ducati e si dotò inoltre da sé con la parte di 

una masseria ricevuta in eredità dal nonno paterno, ma Maria Teodora ed Antonia – 

sposatesi più avanti, quando il padre si presentava come possidente e non più come 

vetturino – ebbero 300 ducati a testa. Tutte e tre ebbero inoltre un corredo di oltre 

duecento ducati. Analogamente le tre figlie del “marinaro” Ferdinando De Giorgio, 

di cui si è parlato sopra, ebbero tutte in dote 50 ducati ed un corredo che oscillava tra 

i 144 e 146 ducati
71

. Così Donna Francesca e Donna Teodora Monticelli-Cuggiò, 

provenienti da un ambiente che era stato di nobiltà cittadina di primo ceto, 

ricevettero tutt'e due 1000 ducati di dote in contanti ed un corredo di oltre 300 ducati, 

nonostante la prima si fosse sposata nel 1851, col padre ancora in vita, e la seconda 

nel 1858, dopo la sua morte
72

. Anche il grosso “negoziante” Don Algimiro De 

Michele diede una dote di 1500 ducati e un corredo di circa 700 ducati ad entrambe 

le sue figlie, Donna Erminia e Donna Giovanna, spose nel 1864 e nel 1869 

rispettivamente
73

. Tuttavia Erminia, la secondogenita, ricevette 1000 ducati come 

credito da pagarsi in tre anni e una casa che valeva 500 ducati, mentre Giovanna 

ricevette l'intero valore di 1500 ducati come credito da pagarsi in tre anni. 

Ho riscontrato un unico caso di sorelle con un trattamento vistosamente diverso. Le 

                                                 
68 ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 4, a. 1854, cc.191r-200v; ASBr, Stato civile, Brindisi, AMADP, 

a. 1854. 

69 ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 8, a. 1858, cc. 70r-75v; ASBr, Stato civile, Brindisi, AMADP, 

a. 1858. 

70 ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 11, a. 1861, cc. 176r-183v; ASBr, Stato civile, Brindisi, 

AMADP, a. 1861. 

71 ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 6, a. 1856, cc. 169r-177v; ASBr, Stato civile, Brindisi, 

AMADP, a. 1856; ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 9, a. 1859, cc. 11r-17v; ASBr, Stato civile, 

Brindisi, AMADP, a. 1859; ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 11, a. 1861, cc. 236r-243v; ASBr, 

Stato civile, Brindisi, AMADP, a. 1856. 

72 Rispettivamente: ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 1, a. 1851, cc. 118r-125v e ASBr, Stato civile, 

Brindisi, AMADP, a. 1851; ANB, not. Ignazio Antonio Taliento, LVI, v. 18, a. 1858, cc. 88r-95v e 

ASBr, Stato civile, Brindisi, AMADP, a. 1858. 

73 Rispettivamente: ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 14, a. 1864, cc. 165r-172v e ASBr, Stato 

civile, Brindisi, AMADP, a. 1864; ANB, not. Ignazio Antonio Taliento, LVI, v. 19, a. 1859, cc. 

167r-175v e ASBr, Stato civile, Brindisi, AMADP, a. 1859. 
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uniche due figlie femmine del proprietario Pietro Magliano ricevettero infatti 

entrambe una dote di 1000 ducati, ma una ebbe un corredo che valeva 200 ducati e 

un'altra un corredo che ne valeva 1800
74

. La prima era Donna Vittoria, sposatasi nel 

1853 con Don Teodoro Vavotici, unico maschio di un'importante famiglia già citata, 

che era appartenuta nel Settecento al primo ceto della nobiltà cittadina e che si 

sarebbe rovinata di lì a poco. La seconda era Donna Angiolina, che sposò nel 1859 

Don Giovanni, militare e cadetto dei Marchesi palermitani Salvo di Pietraganzili, che 

aveva per zia la poetessa Rosina Salvo Muzio e per zio lo storico Rosario Salvo. Era 

un corredo prezioso, fatto di materassi in lana di Tunisi, biancheria “tutta di tela 

d'Olanda”, tovaglie in lino e molti gioielli. Questo corredo, il più costoso che ho 

incontrato, fu presumibilmente, più che frutto di una preferenza da parte dei genitori 

per Angiolina, piuttosto forgiato intorno al grande matrimonio che si accingeva a 

contrarre.  

Angiolina si accingeva dunque a sposare un esponente della grande nobiltà feudale 

siciliana e, per quanto si trattasse di un cadetto, il contratto nuziale fu rispettoso della 

provenienza di Don Giovanni. La feudalità era stata abrogata da parecchi decenni e 

peraltro a Brindisi città, come si è visto nel capitolo precedente, i nobili feudali non 

avevano mai avuto una presenza predominante all'interno del patriziato cittadino
75

. 

La condizione di nobile – patrizio o feudale che fosse – inoltre, a partire dalla 

riforma amministrativa napoleonide, non vestiva più quanti la incarnavano di 

privilegi che li rendessero giuridicamente esseri umani qualitativamente diversi. 

Nonostante tutto ciò la nobiltà, feudale in particolare, aveva nella Brindisi di metà 

Ottocento un certo fascino. Non reputo infatti una coincidenza che tra i matrimoni 

più ricchi che ho incontrato tre vedano una sposa notabile – ma non proveniente da 

ambienti di nobiltà cittadina – sposare un cadetto proveniente dalla nobiltà feudale. 

Uno è il caso appena citato di Angiolina Magliano; l'altro quello menzionato 

precedentemente di Donna Anna Mugnozza che sposò Don Gaetano Scazzeri dei 

baroni di Tumo
76

; un terzo è quello di Donna Michela Ercolini che sposò nel 1852 

Don Francesco Romano dei baroni di Surbo
77

. Michela era la figlia di Don Pasquale, 

                                                 
74 Rispettivamente: ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 9, a. 1859, cc.33r-47v e ASBr, Stato civile, 

Brindisi, AMADP, a. 1859.; ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 3, a. 1853, cc.75r-84v e ASBr, 

Stato civile, Brindisi, AMADP, a. 1853.  

75 Cfr. supra, cap. I. 

76 ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 8, a. 1858, cc. 432r-445v; ASBr, Stato civile, Brindisi, 

AMADP, a. 1858. 

77 ANB, not. Giuseppe Carrasco, LV, v. 9, a. 1852, cc. 466r-478v; ASBr, Stato civile, Brindisi, 

AMADP, a. 1852. 
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ricevitore distrettuale nato nei pressi di Salerno, e di Donna Maddalena Sabalone, 

anche lei non brindisina: portò in dote 4000 ducati e si sposò a 26 anni, quando Don 

Francesco ne aveva 53. Ebbero un'unica figlia, Donna Caterina Romano, che sposò 

poi quel Don Federico Balsamo che fu, a partire da fine secolo e per molti anni, 

sindaco conservatore della città; Don Federico proveniva da una famiglia di 

commercianti, ma ottenne nel 1903 il titolo di conte
78

. Così la condizione di nobile 

con titolo feudale, pur svuotata completamente di significato, esercitava grande 

fascino sulle famiglie borghesi, anche e proprio nell'ambiente brindisino che di 

nobiltà feudale era storicamente poco intriso. 

 

 

5. Il corredo della sposa 

 

Il corredo era soprattutto qualcosa che riguardava la sposa e la sua famiglia, ma come 

si è visto col caso di Angiolina Magliano, poteva in alcuni casi essere composto a 

seconda della ricchezza, dell'importanza, delle caratteristiche della famiglia dello 

sposo.  

Tutte le spose portavano con sé un corredo, però come si è già accennato non tutte le 

spose ne specificavano il valore e non tutte ne facevano, in sede di stipulazione 

notarile del contratto di nozze, un inventario dettagliato. Nello specifico la 

descrizione del corredo è presente nei quattro quinti dei contratti di nozze.  

Spesso la descrizione era molto precisa: ovvero venivano enunciati tutti gli oggetti 

che componevano il corredo – dalle federe per i cuscini alle calze – e per ogni 

oggetto erano specificati materiale, colore, foggia, stato di conservazione, nonché 

esatto valore in denaro. In alcune occasioni tuttavia gli inventari erano meno puntuali 

e qualcuna delle caratteristiche evidenziate mancava: per esempio poteva esserci la 

lista dettagliata degli oggetti ma poteva non esserne indicato il valore oppure gli 

elementi del corredo potevano trovarsi semplicemente raggruppati secondo macro-

categorie, quali ad esempio vestiti, mobilia, gioielli.  

In linea generale ho riscontrato che le donne notabili spesso rinunciavano ad un 

enumerazione dettagliata del corredo nel contratto nuziale e al più notificavano 

all'interno di questo che esisteva una scrittura privata che conteneva l'inventario, 

consegnata in doppia copia al padre della sposa e al padre dello sposo, o ad altri 

                                                 
78 Cfr. supra, cap. I. 
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familiari ove questi non fossero più in vita. Il corredo era un potente simbolo di 

status e com'è facilmente intuibile più il posto occupato nella società era ritenuto 

soddisfacente, meno vi era la necessità di palesare attraverso una descrizione 

pubblica dettagliata l'indicazione della condizione socio-economica racchiusa nel 

simbolo. Viceversa più il corredo era costato fatiche e rinunce, più andava esposto in 

ogni suo aspetto, a testimoniarne pubblicamente la decenza. Per un altro verso pare 

che si sentisse il bisogno di descrivere dettagliatamente il corredo qualora vi fosse 

una differenza, pur piccola, pur poco marcata, di condizioni sociali o economiche tra 

gli sposi o eventualmente anche quando non vi era uno stretto rapporto di conoscenza 

tra le due famiglie di consuoceri. Mancando tuttavia allo stato attuale degli studi 

un'analisi dettagliata della società brindisina del tempo, mi appare impossibile dare 

statuto di verità – o perlomeno di elevata probabilità – a queste mie affermazioni. 

Il valore del corredo medio per una sposa notabile era di 500 ducati, mentre per una 

sposa non notabile si aggirava intorno ai 230 ducati. Il rapporto dei due valori è 

quindi di poco più di 2 a 1. Il rapporto visto prima tra il valore medio della dote in 

contanti di una sposa notabile e quello di una sposa non notabile era invece quasi di 8 

a 1. Dunque sembrerebbe una conferma in più del sospetto che si insistesse molto sul 

corredo, roccaforte della decenza e della devoluzione genitori/figlia, proprio in 

mancanza di buone condizioni economiche. Il corredo peraltro si poteva quasi 

interamente autoprodurre: così ottenere un buon corredo era in buona parte questione 

di impegno e volontà, che potevano sopperire alla mancanza di denaro. Ma dal 

momento che – ribadisco – il rapporto tra notabilato e ricchezza non era sempre 

proporzionale, vi erano casi di spose notabili con un corredo inferiore ai 200 ducati e 

viceversa di spose non notabili con un corredo dai 400 ducati in su.  

Un corredo tipo può essere considerato quello di Grazia Solazzo, figlia di un 

contadino, che sposò il contadino Donato Rucco nel 1868
79

. Valeva 212 ducati ed era 

composto da: un letto fatto con scanni di ferro, tavole di abete e un paglione; otto 

lenzuola; tre coperte; sedici cuscini; sedici camicie; otto abiti; otto grembiuli, 

trentadue fazzoletti tra piccoli per le mani e medi per le spalle; otto fazzolettoni da 

testa; dodici calzette; alcuni gioielli; otto tovaglie; otto tovaglioli; otto asciugamani; 

una serie di pentole di rame e di attrezzi da cucina in ferro; un comò; due buffette; 

una madia; un tavoliere; dodici sedie; tredici quadri; un candeliere di ottone. I pezzi 

                                                 
79 ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 18, a. 1868, cc. 27r-33v; ASBr, Stato civile, Brindisi, AMADP, 

a. 1868. 
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in stoffa erano in maggioranza di tela casareccia – ovvero tessuta in casa – ma vi 

erano anche pezzi di percalla, di cotonina, di vagramma, nonché un abito e vari 

fazzoletti per la testa di seta.  

Questo corredo potremmo definirlo “a pannina otto”, ovvero vi si può riscontrare 

una predominanza del numero otto e dei suoi multipli, per lo meno per i pezzi 

principali che lo costituivano. L'usanza appunto era quella di comporre i corredi 

secondo un certo numero di pannina: i pezzi di biancheria principali avrebbero 

dovuto infatti essere presenti secondo quel numero e i pezzi accessori dunque in 

numero proporzionale, dato che ad esempio erano previsti due federe per ogni 

lenzuolo. Di fatto però nessun corredo rispettava precisamente un certo numero di 

pannina, e c'erano oscillazioni talvolta vistose al ribasso per i pezzi più preziosi, 

come pure sovrabbondanza dei pezzi più a buon mercato. 

Il corredo, in generale, era composto di alcune parti principali: mobili, biancheria per 

la casa, vestiti e biancheria per la persona, gioielli, oggetti per la casa, oggetti da 

cucina.  

I mobili comprendevano innanzitutto il “letto maritale”, che non mancava quasi mai. 

Il letto era composto da scanni di abete o ferro, che diventavano di ottone per i letti 

più preziosi, e da quattro tavole di abete, che raramente potevano essere di noce. Era 

corredato da due paglioni o pagliericci, di tessuto imbottito di paglia e inoltre in 

alcuni casi anche da due materassi o stramazzi di tessuto ripieni di lana. La lana era 

molto costosa, dunque non tutti potevano avere i materassi oltre ai pagliericci. 

Quando c'erano, ad ogni modo, pagliericci e materassi venivano sovrapposti, 

mettendo nella parte superiore il paglione nelle stagioni calde e, viceversa, i 

materassi in quelle fredde. Vi erano poi: le sedie, spesso in numero di dodici, di 

faggio, di abete; spesso un comò, solitamente di noce con su una lastra di marmo; 

talvolta una toeletta; talvolta un consuolo di marmo e legno; talvolta una buffetta 

spesso di noce; talvolta una coppia di colonnette “pei lati del letto”, ovvero 

comodini, ancora di noce e marmo, diffuse a partire dagli anni sessanta 

dell'Ottocento; un guardaroba solitamente di noce, entrato in disuso come pezzo del 

corredo a partire dal finire degli anni cinquanta sempre dell'Ottocento; talvolta un 

burò, ovvero una scrivania, data in dote alle spose degli avvocati e degli impiegati 

pubblici, ma – anche se non è certo che con lo stesso nome si intendesse lo stesso 

oggetto – anche alle mogli di contadini e muratori; solitamente una panca di abete 

“da desinare” per le spose non notabili; alcuni tavolini di abete o di noce. 
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Naturalmente abete e noce diventavano spesso mogano per le spose notabili.  

La biancheria per la casa comprendeva: le lenzuola, di cotone, di tela casareccia, di 

lino, di percalla raramente ricamata, di costanzella, di tela d'Olanda; i soprafaccia, 

ovvero federe da appoggiare sul cuscino, prive della parte inferiore, in numero 

doppio rispetto alle lenzuola e nei tessuti corrispondenti; gli sciugamani e gli 

sciugafaccia, negli stessi tessuti e inoltre talvolta di fiandra o di mussolina; i mensali 

ovvero tovaglie e le salviette abbinate, di cotone, di lino, di fiandra; le pezze di stoffa 

da cucire o far cucire in futuro; le coverte di bambagia, di cambric, “di mobilio” – 

ovvero da esporre – di cocciniglia imbottita, di cotone, di damasco, di dublettino, di 

fondaco, di giaconè, di mussolina, di tela casareccia, di trapunto, di tullo greco, di 

vagramma. Le coperte avevano molto rilievo: intanto ogni sposa possedeva una 

coperta di vagramma e poi tutte erano descritte nei minimi particolari; erano 

probabilmente di grande bellezza e importanti per il giudizio complessivo che si dava 

sul corredo
80

. 

I vestiti e la biancheria per la persona comprendevano: gli abiti, anche questi di 

grande rilievo, di alpaia, di barraccano, di cambric, di cicconè, di cotone, di crò, di 

grisaglia, di giaconè, di lana, di melinas, di mussolina, di orleans, di pignoletto, di 

seta per lo più nera, di taffetà, di tibet, di tela casareccia, di torchinella, di 

vagramma; le camicie, di bambagia, di cotone, di percalla, di tela casareccia; le 

sottovesti degli stessi tessuti e talvolta le sottomaniche e i sottocalzoni; le calzette in 

                                                 
80  I nomi utilizzare per indicare i tessuti possono indicare: la natura delle fibre (es. cotone o lino); la 

loro consistenza (es. percalla o costanzella); il tipo di produzione (es. tela casareccia); il luogo di 

originaria, supposta o effettiva, provenienza del tessuto (es. orleans o tela d'Olanda). Cfr. M. P. 

Pettinau Vescina, Documenti di vita domestica. Percorsi di una ricerca tra virtù tecniche e doti 

estetiche in Figlie, spose, madri. Testimonianze di vita quotidiana. Brindisi, 1860-1915, a cura 

dell'Archivio di Stato di Brindisi, Brindisi, 1991.  

 Non sono riuscita a comprendere il significato di molti dei nomi di tessuti che non appaiono 

assimilabili ad alcun nome di tessuto utilizzato nell'italiano corrente. Ho intervistato alcune donne 

nate a Brindisi negli anni trenta del Novecento, ma nessuna ha potuto riconoscere come familiari 

questi nomi: persino la memoria della vagramma, tessuto onnipresente in ogni corredo, è andata 

perduta. Queste stesse donne mi hanno spiegato che intorno agli anni trenta del Novecento era 

comune acquistare parte del corredo nei negozi di confezioni, anche per le spose di condizione 

economica medio-bassa: in particolare le stoffe non si filavano né si tessevano più in casa. Tuttavia 

in casa capitava ancora di cucire in casa alcuni abiti e per contro si ricamava la biancheria ben di 

più rispetto alla metà dell'Ottocento.  

 Un lavoro molto utile per l'analisi del lessico utilizzato nelle descrizioni dei corredi è costituito da 

M.T. Del Torto, Lessico volgare da documenti d’inventario di beni dotali in area brindisina, 2 

voll.; Tesi di laurea in Filologia romanza, Facoltà di Magistero, Università degli Studi di Torino, 

a.a. 1996-1997. Questa tesi analizza il lessico utilizzato nei contratti dotali di Francavilla Fontana, 

attualmente in provincia di Brindisi, nella seconda metà del Settecento. Il lessico utilizzato per 

definire cose radicate nella quotidianità come stoviglie e biancheria varia certo velocemente negli 

anni e di frequente nello spazio, da un borgo ad un altro: tuttavia in questa tesi di laurea ho trovato 

dati utili anche per comprendere il vocabolario utilizzato nel descrivere i corredi oggetto del mio 

lavoro. 
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abbondanza e negli stessi tessuti, sempre bianche o turchine; i grembiuli o avantisini 

per le spose non notabili; una grande quantità di fazzoletti piccoli, per le mani e per il 

sudore, di cotone, di lino, ma anche di seta, di tulle, di mussolina, di battista ricamata 

per le spose più ricche; raramente dei busti o corsetti; raramente degli stivaletti.  

Vi erano poi fazzoletti da spalla, in vari tessuti, e molti fazzolettoni da testa, preziosi, 

diversi l'uno dall'altro e minutamente descritti: immancabile era un “tullo nero”, da 

lutto, ma ve ne erano anche di barescia fasciata, di brountè, di cachemir, di castoro, 

di damasco, di flanella, di lana, di mussolina, di melinas, di raso, di seta, di tibet, di 

velo grezzo, di crespo vellutato, a volte ricamati. I fazzoletti da testa erano 

unicamente appannaggio delle spose non notabili: nessuna sposa notabile riceveva un 

fazzoletto per la testa o per le spalle, che ricevevano al loro posto al più, 

rispettivamente, dei cappellini e dei cappottini o alcuni scialli. Eventualmente le 

spose notabili potevano ricevere soltanto il “tullo nero” da lutto, da indossare in 

alcune ristrette occasioni. Il fazzoletto da testa si portava legato sotto il collo, 

lasciando però fuoriuscire una parte dei capelli sulla fronte. Il fazzoletto da spalla si 

portava per le spose non notabili appoggiato sulle spalle e legato davanti, a 

differenza dello scialle delle spose notabili che avvolgeva le spalle, senza nodo.  

La misteriosa questione del fazzoletto da testa nel meridione andrebbe certamente 

approfondita: sarebbe interessante capire quando è comparso e che diffusione ebbe, 

nel trascorrere dei decenni e nei vari luoghi, esaminando sia le differenze tra le 

macroaree del mezzogiorno, che tra le città più o meno grandi e i borghi rurali. Il 

fatto peraltro che i fazzoletti da testa fossero presenti nel corredo di ogni sposa non 

notabile – e descritti con minuzia, a testimoniarne l'importanza simbolica – non 

indica necessariamente che tutte queste donne li indossassero: tuttavia molte foto di 

fine secolo – presumibilmente scattate nel brindisino, ma non è dato sapere di preciso 

dove – mostrano donne, in verità soprattutto contadine, con fazzoletti, sulla testa e 

sulle spalle, portati nel modo descritto
81

. L'unica cosa certa è però che nessuna donna 

notabile portava questo tipo di fazzoletti nella Brindisi di metà Ottocento, né oltre: 

questi fazzoletti erano rigorosamente per le donne di condizione sociale più bassa.  

Tornando ai corredi, c'è da parlare dei gioielli, che erano posseduti da tutte le spose. 

                                                 
81  Cfr. ad esempio le immagini della Fototeca Briamo, custodite nella BAD. Intervistando alcune 

donne nate a Brindisi negli anni trenta e quaranta del Novecento ho scoperto che negli anni della 

loro infanzia il fazzoletto in testa era usato solo da poche donne ed era peraltro rifiutato 

categoricamente da quelle donne che, pur non benestanti, volevano vestire con una certa eleganza. 

Inoltre poteva capitare che i fazzoletti venissero dati come parte del corredo, ma effettivamente 

non utilizzati. 
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Per i corredi delle spose non notabili spesso valevano nel complesso quanto i 

fazzoletti da testa: entrambe le cose dunque erano preziose ed indicatrici di status. Vi 

erano: gli orecchini posseduti in varie fogge, ovvero a rosetta, alla “pompejana”, 

“all'ercolana”, “a fazione di Francia”, a filograna; le collane o goliere, che talvolta 

avevano inserito un orologetto; i lucchettini con crocette; i braccialetti; le spille; gli 

anelli. I gioielli erano di oro di Francia, di oro napoletano, di oro veneziano, di 

ambra, di corallo, di perle, con granatine, con strasse, con pietre corniole, con 

miccoli, con topazi, con torchinelle, e ancora di tartaruga, di diamanti, di rubini, di 

smeraldi, di brillanti, per le spose più ricche. 

Gli oggetti per la casa comprendevano: pressoché sempre un candeliere, a due, a tre 

o a quattro lumi, di solito di ottone, raramente di argento, sostituito in un solo caso, a 

fine anni '60, da un lume a petrolio; spesso un crocifisso di argento, di legno, di 

ottone o di osso, sempre “per avanti al letto”; talvolta un'acquasantiera di porcellana 

o di cristallo; quasi sempre un certo numero di quadri e quadretti, di cui non erano 

specificate le effigi; un braciere; uno scaldaletto; talvolta un insieme di oggetti da 

ricamo, di argento, per le spose notabili; talvolta un telaio, che era, più che oggetto 

per la casa, naturalmente strumento di lavoro, dato in dote alle spose non notabili.  

Tra gli oggetti per la cucina vi erano innanzitutto la madia e il tavoliere e poi una 

serie di oggetti di rame: un braciere, un calderotto; una cazza; talvolta un coppino; 

talvolta una cucchiaia “forata per maccheroni”; talvolta una pignata; un tegame; uno 

stanato; una tiella; per le spose del basso notabilato vi erano anche a volte: una 

tortiera; formette per pasticceria; servizi di stoviglie, ad esempio da cioccolata, che 

potevano comprendere tazze, piattini, cioccolatiera, zuccheriera, lattiera, boccali e 

guantiera. Vi erano inoltre una serie di oggetti di ferro, che servivano per lo più per 

rendere il camino uno strumento utile per cucinare: ovvero la camastra o catena da 

fuoco per appendere il calderotto al camino; il trepiedi e il “triangolo” per sostenere 

il tegame; la graticola; il grattacacio. Talvolta per le spose notabili vi erano alcune 

posate in argento, o in argento ed osso. 

Vi erano quindi delle differenze tra il corredo delle spose notabili e tra quelli delle 

spose non notabili. Per chiarire meglio questo punto presenterò uno tra i corredi 

descritti in modo più completo tra quelli di alto valore: quello di Donna Mariuccia 

Villanova, di cui già si è parlato
82

. Questo corredo, che valeva in tutto 1200 ducati, 

                                                 
82 ANB, not. Ignazio Antonio Taliento, LVI, v. 19, a. 1859, cc. 50r-60v; ASBr, Stato civile, Brindisi, 

AMADP, a. 1859. 
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comprendeva: trenta lenzuola, quaranta origlieri tra filo e percalla, varie guarnizioni 

di merletto, quarantatre camicie tra filo e percalla, quattordici sottovesti, varie 

campanelle e varie cuffie; trenta tagli di tela; dodici sottocalzoni; più di cinquanta 

fazzoletti tra seta, lino, battista, caffone e mussolino; centodue calzette tra cotone e 

cotone forestiero; quarantacinque sciugamani tra fiandra e cotone; vari completi di 

biancheria da tavola tra cotone, lino e fiandra, di varie taglie, tra cui per sei e per 

dodici persone; sei coverte tra cui una a “mobilio di Francia”, una di dubletto, una 

trapuntata, una bianca sfioccata, una detta mollettone; molti gioielli tra cui un filo di 

perle, orecchini e anello di diamanti per un valore di oltre 100 ducati, un altro anello 

di diamanti e rubini, un braccialetto di tartaruga, e ancora altri braccialetti, orecchini, 

anelli, nonché cornetti, crocette, bottoni, spille, di corallo, di oro, con turchesi, con 

corniole, con cammei, con smalto; una reliquia; un insieme di oggetti da ricamo in 

argento, tra cui forbice, astucci da aghi, ditale; ventidue posate d'argento con manico 

d'osso; e ancora molti abiti, cappelli, scialli, mantigli.  

La differenza dunque tra i corredi di quante non facevano parte del notabilato e le 

altre non stava tanto nella tipologia dei beni, ma piuttosto nella quantità e nella 

qualità, all'interno però di identiche categorie merceologiche: passando da un fascia 

della popolazione all'altra la tela casareccia diventava battista, la bambagia 

casareccia tela d'Olanda, l'abete mogano, i gioielli si moltiplicavano e diventavano 

più preziosi, le calzette da una dozzina divenivano decine e decine.  

Tuttavia alcune differenze qualitative vi erano: le donne notabili ricevevano ad 

esempio talvolta dei romanzi o un pianoforte, impensabili per le altre, e altre volte 

eleganti set da ricamo, mentre le altre spose un telaio. Il ricamo dunque, com'era 

evidente, sia dagli strumenti ottenuti come corredo, sia dalle caratteristiche di vesti e 

biancheria, era qualcosa di riservato solo alle donne più ricche. Come nel resto 

d'Europa peraltro: nei grandi romanzi dell'epoca compare sempre qualche 

aristocratica intenta, in famiglia e in società, a ricamare, inseparabile dal proprio 

necessaire. La maggioranza delle brindisine di metà Ottocento, per scarsità di tempo 

e di denaro, non poteva invece dedicarsi a quest'attività, diventata poi così comune 

nel corso del Novecento. Diverso è il caso del pesante lavoro della tessitura – 

necessario comunque per le esigenze domestiche anche quando non praticato come 

attività lavorativa vera e propria – tipico proprio delle donne più povere. Le donne 

notabili inoltre non ricevevano il rame e il ferro per la cucina, perché il compito di 

cucinare era al di fuori delle loro competenze di sposa. Alcune donne del basso 
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notabilato ricevettero invece, come si è accennato, anche alcuni strumenti per la 

pasticceria. La pasticceria, per ragioni di tempo e di denaro, non era per un verso alla 

portata delle donne più povere, né per un altro verso si confaceva alle spose del 

notabilato più alto, ancora perché al di fuori della loro sfera di competenza.  

 

 

6. Le devoluzioni allo sposo 

 

Nei contratti nuziali stipulati a Brindisi tra il 1851 e il 1871 erano incluse, come si è 

detto, delle devoluzioni da parte dei genitori o di altri parenti dello sposo allo sposo 

stesso. Non si trattava in questo caso, com'è chiaro, di “dote”, dal momento che i 

beni dello sposo non andavano a ricadere sotto il regime dotale – essendo questo un 

istituto giuridico sessuato destinato soltanto alle donne – ma restavano liberi e 

alienabili. Si trattava però anche in questo caso di tre categorie principali di beni: 

denaro contante, beni immobili, un corredo di oggetti.  

La combinazione delle tre categorie era anche qui strettamente legata a fattori quale 

la condizione sociale e la professione della famiglia dello sposo, ma in modo molto 

diverso rispetto alle devoluzioni fatte alle spose. Innanzitutto per le famiglie notabili 

a metà Ottocento non era in uso a Brindisi fare devoluzioni allo sposo 

contestualmente alla stesura del contratto di nozze: gli unici due casi in cui questo 

accadde infatti riguardavano due sposi provenienti da fuori città, precisamente da 

Ostuni e da Trani. Queste devoluzioni erano invece comuni per gli altri sposi, quelli 

al di fuori della cerchia del notabilato, per lo più fino ai primi anni sessanta 

dell'Ottocento: all'incirca uno sposo non notabile su due infatti nel decennio 1851-

1862 riceveva denaro, beni immobili e/o un corredo di oggetti contestualmente alla 

stipulazione del suo contratto nuziale. Ricevevano solitamente poche centinai di 

ducati, piccole case o parti di esse e terreni, posseduti dal donante nel solo dominio 

utile, con contratto di enfiteusi o con contratto a miglioria.  

Inoltre uno sposo su tre, sempre limitatamente a quegli anni, riceveva un piccolo 

corredo di oggetti. I corredi degli uomini, a differenza dei ricchi e colorati corredi 

femminili, erano molto semplici. Si dividevano in tre categorie fondamentali: attrezzi 

da lavoro, derrate alimentari e capi di stoffa. Un corredo tipo è rappresentato da 

quello di Giuseppe Fina, contadino, figlio dei contadini Francesco e Maria Di Ugo, 
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che sposò nel 1851 Maria Concetta Pio, figlia di un contadino anch'essa
83

. Il suo 

corredo comprendeva: sei camicie; otto corpetti; otto giacche; otto fazzoletti; un 

cappotto; otto paia di calzette; due paia di stivali; due paia di scarpe; due coppole; 

una zappa; una sarchiolla; un'accetta; una falce; tre sacchi; due bisacce; una cassa di 

abete; un'asina; grano, fave ed avena. I pezzi in stoffa erano fatti, oltre che di tela 

casareccia, di lino, di lana, di velluto, di castoro e di sigovia.  

Anche i corredi maschili seguivano dunque la regola della pannina, ovvero di un 

numero di massima secondo il quale i vari pezzi dovevano essere presenti nel 

corredo. Per il resto il corredo maschile era molto diverso da quello femminile: aveva 

meno pezzi in quanto agli abiti e in una varietà limitata di stoffe e colori, non 

prevedeva mobilia, né biancheria per la casa, né attrezzi da cucina, ma includeva al 

contrario una grossa fetta di attrezzi da lavoro, nonché alcune derrate alimentari.  

Per quanto riguarda l'abbigliamento, sembra tracciarsi attraverso l'analisi di questi 

corredi un modello di guardaroba maschile: intanto si seguiva, pur nella sobrietà, una 

moda precisa, anzi delle mode precise, perché ogni fascia sociale aveva un suo 

specifico modo di vestire, all'interno del quale vi era un ventaglio di varianti 

piuttosto ristretto. Dunque un ricco contadino vestiva con più cura di un contadino 

povero, ma sempre con la stessa tipologia di capi e non certo come un notabile. Nello 

specifico un uomo di modesta condizione sociale indossava – oltre evidentemente ad 

una serie di vestiti più semplici, da lavoro, che non comparivano nella devoluzione 

notarile – per uscire in città un completo fisso, fatto di pantaloni, camicia, 

corpetto/gilè, giacca, coppola. Possedeva meno di una decina di questi completi in 

tessuti ordinari, quali il cotone o la tela casareccia, e inoltre un completo migliore in 

“panno fino”, sigovia, seta relativamente al solo gilè, o ancora castoro, dog, spigone, 

tibet, quasi tutti tessuti specificatamente dedicati agli uomini. Aveva poi, sempre, 

alcuni fazzoletti: ne aveva di solito uno migliore, di raso o di seta, che poteva anche 

essere messo nel taschino e inoltre meno di una decina di cotone o di vagramma che 

utilizzava sia “per sacca” – per bisaccia – sia “per gola”, ovvero presumibilmente 

legato al collo, col nodo dietro, dalla parte della schiena e un triangolino di stoffa 

davanti. Possedeva inoltre una o due paia tra scarpe e stivali, di vacchetta o di vitello, 

e per l'inverno uno o due cappotti: eventualmente uno ordinario ed un altro da festa, 

di lana, di panno bordiglione, o di arbagio. Il cappotto era importante: si potevano 

                                                 
83 ANB, not. Giuseppe Carrasco, LV, v. 8., a. 1851, cc. 515r-521v; ASBr, Stato civile, Brindisi, 

AMADP, a. 1851. 
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arroccare su di esso affetto e speranze. Così Vincenzo Maggiore, contadino, disse 

davanti al notaio, nel 1855, in occasione del prossimo matrimonio del figlio Grazio, 

che questi aveva “un cappotto giornaliero quasi inutile ed un altro per la festa ma non 

di quelli che si usano alla contadina in questo comune, ossia alla marinara”: 

prometteva allora di acquistargliene uno nuovo entro l'estate successiva
84

. 

Il guardaroba maschile aveva dunque un'elevata uniformità ed era in questo diverso 

da quello femminile, ma i due corredi erano diversi, come si è visto, anche per la 

tipologia dei beni che vi erano inclusi. Salta così all'occhio che la casa, con tutto ciò 

che conteneva – dal crocifisso alle lenzuola – era la sfera del femminile e alla sposa 

toccava portare, al momento del matrimonio, quanto occorreva per riempirla. La 

sfera maschile era invece fortemente segnata a livello simbolico dal lavoro: lo sposo 

portava dunque nella nuova vita matrimoniale i suoi attrezzi, perché il suo lavoro era 

portatore d'identità, caratterizzante dell'esistenza
85

. Soprattutto allo sposo toccava 

inoltre, simbolicamente, provvedere al sostentamento della famiglia, infatti portava 

con sé un po' di derrate, per le esigenze iniziali della nuova famiglia. Però in realtà 

anche le mogli lavoravano tutte, nelle famiglie più povere o comunque non notabili: 

però, ciononostante, il lavoro maschile era portatore d'identità, mentre quello 

femminile no, e parimenti era di – simbolica – competenza dello sposo provvedere al 

cibo, per quanto il modello dell'uomo come unico portatore di reddito fosse, in città, 

ben lontano dalla sua piena affermazione.  

 

 

                                                 
84 ANB, not. Felice D'Errico, v. 5, a. 1855, c. 46v. 

85 Questo tipo di divisione tra i due generi degli oggetti portati nella casa matrimoniale è attestato 

anche nella Calabria degli anni ottanta dell'Ottocento. Cfr. L. Scaraffia, Essere uomo, essere 

donna, in La famiglia italiana dall'Ottocento a oggi, a cura di Piero Melograni, Roma/Bari, 

Laterza, 1988, p. 208. 
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Capitolo III 

All'interno delle case attraverso gli inventari notarili 

 

 

1. Gli inventari notarili. Un mezzo per entrare nelle case dell'Ottocento 

 

Un altro modo per indagare le famiglie brindisine di metà Ottocento può essere 

quello di “entrare” nelle case che abitavano, alla ricerca di indicazioni su gusto e 

cultura materiale, mentalità e gerarchie interne. Questa occasione ci è offerta dagli 

inventari giudiziari che venivano compilati quando un componente della famiglia 

moriva, in alcuni casi regolati dalla legge
1
.  

Gli inventari giudiziari sono stati “scoperti” come fonte storiografica 

prevalentemente nell'ultimo quarantennio. Il relativo recente “successo” di questa 

fonte è da collegarsi da un lato all'accresciuta dignità e diffusione degli studi di storia 

della cultura materiale e più in generale di storia sociale
2
; da un altro lato al costante 

sviluppo di programmi informatici per immagazzinare ed elaborare dati in modo 

semplice e poco costoso, alla portata dunque della maggior parte degli studiosi, che 

permettono di condurre analisi quantitative variegate e approfondite in tempi 

                                                 
1 La successione e le relative procedure per la sua apertura ricadevano naturalmente nella sfera della 

legislazione civile, dunque erano regolate ancora una volta nella città di Brindisi secondo i dettami 

delle Leggi civili pel Regno delle Due Sicilie e delle Leggi della procedura ne' giudizj civili per la 

prima parte del periodo di nostro interesse (1851-1864); dal Codice Civile del Regno d'Italia e dal 

Codice di Procedura Civile del Regno d'Italia, per la seconda (1865-1871). Nel periodo 

preunitario l'apposizione dei sigilli ai beni del defunto, la conseguente rimozione e l'inventario 

post-mortem potevano essere richiesti da uno qualunque degli eredi presuntivi o dai creditori. 

Dovevano essere eseguiti invece, almeno in teoria, d'ufficio in presenza di figli minorenni privi di 

tutore o allorché il defunto fosse stato un depositario pubblico o ancora in caso di eredi assenti; cfr. 

l.p.g.c., Libro VIII. Per il periodo post-unitario apposizione dei sigilli, rimozione e inventario 

potevano essere richiesti dalle stesse figure, ma anche dall'esecutore testamentario, e venivano 

eseguiti d'ufficio negli stessi casi; cfr. c.p.c., Titolo VIII.  

2 La nouvelle historie de Les Annales di Lucien Febvre e Marc Bloch nel 1928 propose per la prima 

volta, com'è noto, da un lato di allargare lo sguardo dello storico oltre gli angusti limiti della 

sequenza degli avvenimenti politici; dall'altro, in modo consequenziale strettamente connesso, di 

utilizzare fonti nuove e di contaminare la storia con altre discipline, dalla geografia alla sociologia. 

Proprio le indagini sociologiche di Frédéric Le Play si possono considerare una sorta di 

antecedente – pur diverso per metodo e finalità – alle indagini della storia sociale. La scuola de Les 

Annales, con la sua seconda generazione legata al nome di Fernard Braudel e la sua terza 

generazione legata al nome di Jacques Le Goff, e in particolare la storia della cultura materiale si 

sono affermate in Italia solo lentamente. Alla cultura materiale “Quaderni storici” dedicò nel 1976 

un intero numero, il 31. Per alcuni elementi sull'attuale stato degli studi sulla cultura materiale in 

relazione proprio alla storia della famiglia in Europa cfr. M. Segalen, Le condizioni materiali della 

vita familiare, in Storia della famiglia in Europa. Il lungo Ottocento, Roma/Bari, Laterza, 2003, a 

cura di M. Barbagli, D.I. Kertzer, pp. 43-87. 
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ragionevoli, impensabili mezzo secolo fa
3
.  

Un inventario giudiziario è con tutta evidenza una fonte ricchissima, che, preso 

singolarmente, può diradare la nebbia intorno a struttura e vicende di una singola 

famiglia e, utilizzato quantitativamente, insieme a molti altri inventari, può rivelare 

un'impensata quantità di informazioni su un luogo e su un tempo, dall'andamento del 

mercato editoriale, ai modi della religiosità domestica.  

Ecco che allora, in occasione della compilazione degli inventari post-mortem nella 

Brindisi di metà Ottocento, si riunivano il notaio, gli eredi o eventuali loro 

“mandatari” e poi uno stuolo di periti: l'orefice, il sarto, il falegname, il ferraro, a 

stimare tutto quanto si trovava in casa, ciascuno grazie alle competenze del proprio 

mestiere. C'era anche qualcuno chiamato a stimare i libri e i quadri, ma non era di 

solito gente del mestiere, quanto piuttosto qualche notabile, percepito come uomo di 

cultura, ritenuto dunque adatto al compito. Eredi, notaio e periti entravano in casa del 

defunto e si aggiravano per le stanze, si guardavano intorno, aprivano gli stipi, 

forzavano gli armadi, stimando ogni oggetto, indicandone il materiale, il livello di 

usura, la foggia, abito per abito, libro per libro, quadro per quadro, restituendo 

involontariamente allo sconosciuto lettore del millennio successivo le stanze per 

com'erano, la vita per come si viveva.  

Tuttavia lavorando con questa fonte ho incontrato due ostacoli. Il primo, molto 

specifico di questa mia ricerca, consiste nel fatto che a Brindisi tra il 1851 e il 1871 

furono compilati soltanto ventisei inventari giudiziari, dunque poco più di uno 

all'anno: si tratta dunque di una mole di dati limitata, che solo a fatica permette 

generalizzazioni e astrazioni. L'altro ostacolo è costituito da un limite intrinseco della 

fonte, che consta nel fatto che venivano inventariati solo i beni del defunto o della 

defunta. All'interno di un quadro giuridico e di mentalità nel quale ogni oggetto 

contenuto in una casa era per lo più specificatamente di proprietà di uno solo dei 

componenti della famiglia, a meno che non facesse parte ad esempio di un'eredità 

indivisa, appare chiaro che non riusciamo, attraverso l'inventario, a “visualizzare” 

tutta la casa, ma solo le stanze che contenevano oggetti di proprietà del defunto o 

                                                 
3 La connessione tra i due aspetti è messa in luce proprio in A.J. Schuurmann, Gli inventari “post 

mortem” come fonte per lo studio della cultura materiale. Un programma olandese di ricerca, in 

“Quaderni storici”, 15, 1980, f. 1, pp. 210-218. Lo studioso infatti, per una ricerca che pensava di 

condurre sugli inventari giudiziari olandesi, teorizzò, nel 1980 appunto, il ricorso all'aiuto di un 

informatico, che avrebbe realizzato per lui un apposito programma per immagazzinare ed 

elaborare la grande mole di dati racchiusa negli inventari. Attualmente invece anche programmi 

elementari ad ampia e gratuita diffusione, come ad esempio i fogli di calcolo di OpenOffice, 

permettono di svolgere buone e rigorose analisi quantitative.   
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della defunta. È pur vero che un buon numero di oggetti erano di solito proprietà del 

capofamiglia o di sua moglie, ed è vero anche che talvolta si inventariavano per 

errore anche gli oggetti di proprietà di altri componenti della famiglia, perché solo in 

un secondo momento ci si rendeva conto che non appartenevano al defunto o alla 

defunta. Tuttavia appare chiaro che quando ci si trova di fronte ai grandi palazzi del 

notabilato, in cui vivevano famiglie estese o multiple
4
, leggendo l'inventario dei beni 

di un solo componente della famiglia, si viene a perdere “la visione” di molte stanze, 

o appartamenti interi, della casa di famiglia.  

 

 

2. Case e palazzi. Dov'erano, chi li abitava 

 

Gli anni tra il 1851 e il 1871 rappresentarono per Brindisi un momento di passaggio a 

livello urbanistico: le vecchie mura medievali vennero abbattute e appena fuori di 

queste sorsero da un lato tutta una serie di stabilimenti enologici e nuovi villaggi, 

dall'altro la stazione ferroviaria, collegata al porto da una nuova ampia strada, 

destinata a diventare il nuovo asse della città, il corso del passeggio, la sede delle 

attività commerciali e dei negozi al dettaglio
5
. Il nuovo asse scorreva quasi parallelo 

alla vecchia Rua Maestra e al suo prolungamento, una strada tortuosa ripiena di 

palazzi del notabilato, che collegava una delle porte della città al porto stesso e 

attraversava la piazza dove si era riunito, fino al secolo precedente, il sedile nobiliare 

a deliberare sulle questioni della città. 

Per quanto però vi fossero alcune zone con maggiore concentrazione di grandi “case 

palazziate”, realizzate nei secoli precedenti dalla nobiltà cittadina o costruite di 

recente dal nuovo notabilato, queste erano in verità sparse in molti punti della città e 

raramente capitava che non avessero accanto delle case d'altro genere, modestissime, 

senza luce naturale, fatte di una sola stanza: in città, come si è già detto nel primo 

capitolo, la gente viveva sostanzialmente mescolata. Questi palazzi – del Seicento 

barocco, del Cinquecento rinascimentale, di scuola “durazzesca” risalenti al primo 

Quattrocento, ancora del Seicento ma di linee gotico-catalane
6
 – erano lungo la Rua 

Maestra e nei vicoli adiacenti intorno al Duomo poco lontano, ma anche sul mare, 

                                                 
4 Qui, e in seguito, per classificare le strutture familiari mi rifaccio a P. Laslett, R.Wall, Household 

and Family in Past Time, Cambridge, Cambridge University Press, 1972. 

5  Cfr. infra, cap. I. 

6 Cfr. Nicola Vacca, Brindisi ignorata. Saggio di topografia storica, Trani, Vecchi, 1954, pp. 347-

348 per un indice di alcuni palazzi. 
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accanto alle case dei pescatori delle Sciabiche, all'Annunziata, a Santa Lucia.  

In quegli anni peraltro le carte si andavano mescolando ancora di più: così Mariano 

Fusco, possidente proveniente da un ambiente contadino, ottenne un palazzo 

notabiliare “pervenutogli colla espropria Vavotici”, ovvero attraverso le vicende di 

declino di una famiglia di antica nobiltà cittadina
7
; Donna Francesca De Dominicis, 

anche questa esponente di una famiglia che aveva goduto di nobiltà di primo ceto, 

viveva in affitto al piano superiore della casa del contadino Francesco Taliento
8
; il 

palazzo del notaio Giaconelli era posseduto da Don Francesco Guadalupi, sacerdote 

di modesta estrazione, che lo affittava a stanze
9
; il ricevitore distrettuale Don 

Pasquale Ercolini aveva acquistato il convento dei frati dominicani e l'aveva 

ristrutturato, trasformandolo nel suo palazzo di famiglia
10

.  

Ma chi viveva nelle case e nei palazzi della Brindisi di metà Ottocento? Ci abitavano 

solo marito e moglie con figli celibi e figlie celibi o anche ascendenti, discendenti e 

collaterali? In altre parole, che tipo di strutture avevano le famiglie dell'epoca? Per 

rispondere con un buon grado di approssimazione a questa domanda servirebbero 

studi quantitativi specifici, ma è possibile comunque tentare di abbozzare una 

ricostruzione, osservando gli stati animarum raccolti dalle parrocchie fino al 1850 e 

le stesse fonti notarili utilizzate per questo lavoro. Sembra emergere allora che la 

regola a fine Settecento, per il notabilato, fosse quelle delle famiglie estese e 

multiple: in genere infatti una coppia coniugale viveva nel proprio palazzo con tutti i 

figli non sposati o che non avevano “scelto” la strada della monacazione o del 

sacerdozio. Inoltre al momento del matrimonio di un figlio maschio, generalmente il 

primogenito, la coppia di genitori – se ancora in vita o magari la sola madre – 

accoglieva anche la moglie di questo e i loro figli. Allorché si sposava anche un 

cadetto, cosa rara, dopo un periodo di residenza iniziale nel palazzo avito, si 

trasferiva con la nuova famiglia in una nuova casa. Le figlie femmine invece 

lasciavano la casa del padre al momento del matrimonio e talvolta vi ritornavano 

dopo la morte del marito, nel caso che il marito fosse premorto ai suoceri. Tuttavia 

esistevano molte variazioni a questo schema: capitava che anche all'interno di 

famiglie di primo ceto, come i De Napoli, ogni nuova coppia coniugale optasse per la 

residenza neolocale, e persino che alcuni cadetti scapoli – tuttavia uomini e non 

                                                 
7  ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 15, a. 1865, cc. 65r-67v. 

8 ANB, not. Felice D'Errico, LVII, 19, a. 1869, cc. 25r-28v. 

9 ANB, not. Ignazio Antonio Taliento, LVI, v. 26, a. 1866, cc. 38r-44v. 

10 G. Leanza, Miscellanea ossia ore di ozio, 1872, BAD, Fondo manoscritti, ms. 9. 
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certamente donne – andassero a vivere per conto proprio, lasciando il palazzo avito 

del fratello primogenito; che qualche marito seguisse la moglie in casa del padre o 

che la moglie portasse con sé in casa del marito il proprio padre vedovo o le proprie 

sorelle nubili; che i figli maschi intorno ai diciotto anni – siamo sempre all'interno 

del notabilato – si trasferissero a Napoli per gli studi, ed in alcuni casi vi 

rimanessero. 

Per le famiglie al di fuori del notabilato la regola era invece la residenza neolocale 

per tutti gli sposi, che seguiva in qualche caso ad alcuni anni di residenza patrilocale, 

eventualmente anche uxorilocale, necessari al consolidamento economico della 

nuova famiglia. La regola neolocale era inoltre certamente mitigata dal dispiegarsi di 

reti di solidarietà legati a casi di bisogno, alle vedovanze, alle vicende delle case in 

affitto: così una nonna poteva accogliere la nipote in casa, un uomo impoverito 

poteva essere accolto in casa di suo fratello. 

Nel corso dell'Ottocento a Brindisi questo schema rimase sostanzialmente in piedi, 

pur conoscendo una lenta erosione intorno ad alcuni punti. La regola di residenza 

patrilocale dei notabili all'interno del palazzo avito, si fondava soprattutto sul 

contenimento dell'accesso al matrimonio dei vari figli, in particolare maschi: allorché 

aumentò il numero di cadetti sposati questa regola necessariamente si andò ad 

incrinare. Inoltre affiora in superficie, dalle carte, il farsi strada nella mentalità di 

metà Ottocento l'idea di una patrilocalità che non poteva essere imposta, nemmeno 

temporaneamente, e che, per ammissione della stessa coppia genitoriale, avrebbe 

potuto essere problematica per i giovani nubendi. Così il “giardiniere” Antonio 

D'Elia, in occasione del matrimonio della figlia nel 1853, disse al notaio che “se 

dopo il primo anno non [fosse piaciuto] allo sposo usare la mensa del suocero 

[avrebbe avuto] quaranta ducati annui”
11

; il possidente Pietro Solazzo di San Pietro 

Vernotico, ancora in occasione del matrimonio della figlia nel 1851 con un 

possidente brindisino, si offrì di ospitare gli sposi e la “futura prole” per dieci anni, 

ma specificò al notaio che “se agli sposi non [fosse piaciuto] [avrebbero avuto] 

sessanta ducati annui”
12

; il contadino Vito Fischetto, in occasione del matrimonio 

questa volta del figlio nel 1861, offrì alla coppia di sposi di vivere in casa propria per 

sei anni o di avere, in alternativa, quindici ducati annui per affittare una casa
13

. Ma 

anche Don Giuseppe De Marzo, possidente inserito all'interno di un ambiente di 

                                                 
11 ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 3, a. 1853, cc. 180r-181v. 

12 ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 18, a. 1868, cc. 27r-33v. 

13 ANB, not. Giuseppe Carrasco, LV, v. 13, a. 1856, cc. 183r-191v. 
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medici, avvocati e grossi commercianti, in occasione del matrimonio della sua unica 

figlia, nel 1853, con un cugino di secondo grado, le costituì in dote il palazzo di 

famiglia, e informò il notaio che era previsto che gli sposi ci andassero a vivere: 

specificò però che se la convivenza degli sposi con lui, o anche con la moglie Donna 

Carolina De Laurentiis dopo la sua morte, non fosse andata bene la figlia non 

avrebbe avuto sul palazzo che la nuda proprietà
14

.  

Le crepe nella convivenza peraltro potevano venire fuori proprio in sede d'inventario, 

come nel 1853, in occasione della schedatura dei beni di Don Teodoro Ercolini
15

, 

possidente – secondogenito dopo un fratello sacerdote – del ricco ricevitore Don 

Pasquale, arrivato a Brindisi nel 1819 dalla Campania. La famiglia Ercolini viveva, 

come si è già accennato, in un grande palazzo a lato della Ruamaestra, ricavato dalla 

ristrutturazione di un convento. Oltre a Don Pasquale vivevano in casa il primogenito 

sacerdote, due figli e una figlia ancora giovani, sua moglie Donna Maddalena 

Sabalone, il padre di questa, vedovo senza altri figli, e, dopo un periodo di residenza 

neolocale, il cadetto Don Teodoro con la moglie Donna Angela Catanzaro e i loro tre 

bambini, Michele, Teresa e Vincenza
16

. Teodoro morì però giovane e il conflitto tra la 

sua famiglia e la moglie esplose. Angela non si presentò all'inventario, ma si fece 

rappresentare dall'avvocato Don Catone Crudomonte, che dovette esporre le richieste 

della vedova e difendersi dalle continue insinuazioni del suocero e del cognato di lei. 

Così protestò  

 

per non essergli esibito l'orologio grande da tavolino con soneria e musica, acquistato dal 

defunto poco prima della sua morte da Algimiro De Michele […] [e reclamò ] tutti quegli 

oggetti inventariati, che direttamente apparten[eva]no […] [a Donna Angela] si per quei portati 

come di lei corredo, che per quelli acquistati coi ducati cinquecento donati dalla defunta di lei 

madre, che per gli acquisti fatti dalla vedova dopo la morte del defunto. […] [Il suocero ribatté 

che la vedova avrebbe dovuto apprezzare] tutti i sacrifici da lui fatti e si meravigli[ò] come la 

vedova [avesse] azzardato strane pretenzioni e non vere assertive, che l'orologio vivente il 

defunto [era stato] da costui rimesso al deducente il quale lo [aveva ritenuto] perché la valuta 

ne [era stata] pagata dall'altro suo figlio Mariantonio, per non averla potuta soddisfare il 

defunto. [...] Che per parte della vedova non si [era adempiuto] mai al corredo nei termini dei 

capitoli matrimoniali, né in oggetti come era [stato] convenuto né in altro modo e molto meno 

nell'aperto contante in oro […] [Che alcuni oggetti reclamati dalla vedova invece] erano di 

esclusiva sua proprietà come anche i commoncini e lo stipone, giacché siccome la vedova 

                                                 
14 ANB, not. Giuseppe Carrasco, LV, v. 14, a. 1857, cc. 350r-363v. 

15 ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 3, a. 1853, cc. 362r-405v. 

16 BAD, Status animarum, 1850. 
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doveva convivere nella stessa di lui abitazione, così era del suo decoro di metter quanto poteva 

del suo, e quanto si conveniva per addobbamento ed altro nelle stanze degli sposi [...] [Ma Don 

Catone controbatté che] il defunto morì coabitando colla famiglia nella casa del padre, ma 

ciononostante prima ne era stato separato, e dovendo abitare con la di lui famiglia, come 

[aveva abitato] il quarto assegnatogli nel contratto di matrimonio, così [aveva dovuto] 

provvedergli di corrispondente mobilia e di fatti in questo inventario si [era] marcato che le due 

camere che si abitavano non potevano contenerlo e perciò era disperso nelle camere di tutto il 

Palazzo
17

. 

 

Gli oggetti in questione, oltre al grande orologio “con soneria e musica”, erano 

oggetti che avevano certamente valore, ma pur sempre un valore limitato: una 

toraniera di seta grezza fatta venire da Napoli, un paio di orecchini di madre perla 

falsa acquistati in una delle fiere di Brindisi, un paio di pietra del Vesuvio che Angela 

“aveva da ragazza”, quadretti, un crocifisso, una zuppiera, un tavolino, un candelabro 

e altre cose del genere. Il motivo della lite si annidava allora evidentemente in 

qualcos'altro, nel complessivo cattivo rapporto tra la famiglia Ercolini e Angela, che, 

all'indomani della morte del marito, abbandonò rapidamente il palazzo, chiudendo le 

proprie stanze a chiave, e tornando coi figli a casa del padre. 

 

 

3. Il palazzo notabiliare 

 

3.1 Un esempio. Il Palazzo Marzolla
18

 

Un esempio di palazzo abbastanza completo ci è offerto da quello, inventariato nel 

1855, di Don Vincenzo Marzolla fu Luigi, possidente borghese, proveniente da un 

ambiente vivace legato alla pubblica amministrazione, cugino del cartografo 

Benedetto. Vincenzo viveva nel suo palazzo nella Ruamaestra con la moglie Donna 

Giacinta Brandi di Carovigno: non avevano avuto figli e non vivevano con loro altri 

parenti, dunque grazie all'inventario post-mortem fatto su suoi beni è possibile 

“entrare” in un buon numero di stanze.  

Il palazzo era composto di un pianterreno e di un secondo piano, che era quello 

propriamente abitato, suddiviso a sua volta in un gruppo di stanze senza 

denominazione specifica e in un “quarto nobile”. Al pianterreno venne inventariato 

solo un magazzino, con un cavallo, bocce e botticelle, il che lascia pensare che parte 

                                                 
17 ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 3, a. 1853, cc. 400r-401r. 

18 ANB, not. Carrasco Giuseppe, LV, v. 12, a. 1855, cc. 323r-370v. 
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del pianterreno fosse data in affitto o non fosse di proprietà di Don Vincenzo. 

Al primo piano, nella vera e propria casa, si incontravano: una “prima stanza”, con 

molti quadri, sedici sedie, un guardaroba di abete, due lumi di latta; una “stanza a 

destra della prima” con un lettino, un guardaroba di abete e una statua; un “avanti 

cucina” con molti quadri, due “panche”, un guardaroba, una cassa, due candelabri; 

una “cucina” con casseruole, un “colamaccheroni”, un vaso per farina, dei piatti e 

pochi altri utensili; una “camera tenuta per uso di letto” con un letto, un guardarobe 

questa volta migliore, di noce, un braciere di rame, un tavolino di noce, cinque sedie 

e un po' di oggetti per prendere il caffè: una cioccolatiera, due tazze, un molinello; 

una “sala” con tre stipi, che contenevano uno dei libri, uno delle carte geografiche e 

un altro un vaso di stagno e della tela per foderare le scatole; la camera da letto della 

moglie con mobili e oggetti non inventariati perché di lei e un guardarobe del 

defunto, con dentro due vesti di lei.  

Continuando sul piano si incontrava il “quarto nobile”, che era più ricco di oggetti. 

Qui c'era una “prima camera”, una sorta di salotto, con una serie di mobili di noce 

ovvero un sofà, a doppia fodera, in cotone e in vagramma, un tondo, un consuolo, un 

tavolino, quattordici sedie e poi: otto quadri; undici specchi a muro, antichi e 

oscurati; un pendolo di metallo a muro; due “campane” di cristallo, con dentro un 

tondo di marmo, con frutta e fiori. Vi era poi una “camera seguente”, che non è certo 

se fosse la stanza da letto del defunto oppure una stanza da letto di rappresentanza e 

conteneva: otto quadri; uno specchio con una cornice dorata; un letto a due piazze di 

ferro rifinito in ottone con le iniziali della moglie e tavole di pioppo, su cui pare ci 

fosse un crocifisso d'argento, ritrovato in un'altra camera; due comodini di mogano 

con lastre di marmo con all'interno bicchieri da rosolio e altre stoviglie; un 

guardarobe di noce con una serie di calzoni, corpetti, soprabiti, camicie, tutti di 

buone stoffe; nove sedie di noce; un sedile di faggio con su un cuscino; due tavolini 

di noce, uno dei quali aveva appoggiata su una “cantoniera” con dentro “due 

cannocchiali piccoli di porcellana con lento, nei quali si osserva[va] in uno il 

prospetto, e nell'altro l'interno del Tunnel” e molte stoviglie pregiate, come due 

“bicchieri a calice per vino forestiero”, un porta-rosolio, bicchierini di cristallo, un 

servizio da caffè di porcellana dorata, quattro cucchiaini da caffè d'argento, con su le 

cifre di un amato fratello sacerdote defunto, una “molletta” d'argento dove si serviva 

lo zuccotto. A nord di questa stanza vi era poi uno “stanzino”, una sorta di 

spogliatoio, con pochi oggetti di scarso valore: alcune rastigliere, alcuni 
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appendipanni, un baule da viaggio, una sacca da caccia e poco altro. Dalla presunta 

camera da letto si accedeva anche ad un altra stanza, la “terza camera”, una sorta di 

studio, che conteneva: una ventina di libri; una ventina di quadretti di rame su carta; 

un antico rilievo su marmo; una ventina di vasetti antichi; uno specchio al muro, con 

due vedute, una naturale ed una ingrandita; un candelabro di ottone; una pelle di 

lupo, appesa o forse appoggiata sul pavimento; una scrivania antica, di ottone dorato, 

con su ancora alcuni bicchieri e un paio di bottiglie, nonché un calamaio ed altro per 

scrivere; un'altra scrivania di noce; uno scaffaletto di noce e abete “per carte”; un 

sedile di faggio; un tavolino di noce; un guardarobe, uno stipo, un baule ed una 

cassa. Nel guardarobe c'erano tutta una serie di gioielli e di capi di vestiario, molti 

dei quali erano della moglie: un anello di smeraldi, una lente incastrata in argento, un 

cameo di famiglia contornato di brillanti, un bottone di oro, una spilla, un paio di 

scioccagli di diamanti, e poi fazzoletti di seta, un ombrellino di seta bianco, un 

cappotto di melinas, cappellini, camicini di tulle. Nel baule vi erano poi vestiti più 

ordinari, seppur sempre di buone stoffe, mentre nella cassa coperte, lenzuola, 

tovaglie, tovaglioli, nonché una serie di posate e altri utensili da pranzo, quasi tutti 

d'argento, con la cifra del fratello già citato, che comprendevano anche un 

tagliapizza, una saliera e pepiera, due trinci di acciaio ed osso. Lo stipo conteneva 

invece alcune zuppiere, un barile e una quarantina di piatti di cretaglia d'Abruzzo. 

Infine nei foderini delle due scrivanie era custodita un'altra serie di oggetti di una 

certa importanza: una quarantina di monete d'argento, un orologio d'oro con catena, 

una scatola d'argento con la cifra del fratello, vari titoli di credito, un medaglione del 

“VII congresso degli scienziati italiani”
19

, nonché un astuccio per “fosfori”, ossia 

fiammiferi, ed altre cosette minori. 

I molti quadri che decoravano la casa erano di diversa natura e in alcuni casi densi di 

significato: nelle stanze più semplici, fuori dal quarto nobile, vi erano molti quadri 

antichi, con ritratti di famiglia e con immagini di vita campestre, ma anche alcuni 

quadri recenti su carta: un'immagine dell'Europa, un'immagine della penisola italiana 

e delle province austriache dell'Adriatico, due immagini di Parigi. Le ultime due 

rappresentazioni riproducevano la prima una “colonna nazionale”, non meglio 

identificata, e l'altra la colonna di Piazza Vendôme, il monumento di Napoleone alla 

                                                 
19 La medaglia aveva su un lato la dicitura indicata e sull'altro l'effigie di Giambattista Vico. Il 

congresso si tenne a Napoli nel 1845. Per approfondire la grande risonanza che questi congressi 

avevano e il loro ruolo nella formazione dell'identità nazionale cfr. M.P. Casalena, Per lo Stato, per 

la Nazione . I congressi degli scienziati in Francia e in Italia, 1830-1914, Roma, Carocci, 2007. 
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gloria delle armate vittoriose. Napoleone tornava anche nel salottino del quarto 

nobile, in un ritratto, accanto ad altri sette raffigurazioni di uomini illustri, tra i quali 

i periti riconobbero, oltre a Bonaparte, solo George Washington. La camera da letto 

del quarto nobile era invece riservata alle immagini sacre – tra queste la Vergine – 

che vennero per lo più legate, insieme ad altri arredi sacri, alla sorella monaca.  

 

3.2 Camere di compagnia e stanze senza destinazione 

I palazzi dei notabili brindisini di metà Ottocento variavano l'uno dall'altro, tuttavia è 

possibile descriverne un archetipo, immaginare un modello di palazzo “completo”, 

sviluppato in tutte le sue componenti, incollando le caratteristiche dei vari palazzi 

effettivamente incontrati nelle carte. Ecco che allora un palazzo – allorché fosse 

interamente utilizzato dalla famiglia e non in parte dato in affitto – poteva avere un 

pianterreno con magazzini e stalle, che circondavano un cortile, con pozzo e “pila”, 

invisibile all'esterno, un primo piano che era il cuore della casa ed un secondo piano 

con poche stanze utilizzate. Il primo piano poteva essere suddiviso a sua volta in un 

nucleo con una serie di stanze comuni e vari “quarti” che comprendevano le stanze 

private dei vari nuclei che convivevano all'interno della casa, ovvero ad esempio un 

quarto per il capofamiglia , sua moglie e i figli piccoli, un quarto per una sorella del 

capofamiglia, e così via. Ogni quarto poteva avere le sue stanze private e le sue 

stanze per ricevere, e non formare necessariamente un nucleo contiguo. Le stanze 

comuni erano a loro volta suddivise in un “quarto nobile”, che comprendeva le 

stanze in vario modo destinate alla socialità, aperte all'esterno, destinate alla 

rappresentanza del lignaggio tutto intero, e in una serie di stanze destinate alla 

famiglia e al personale di servizio, quali la cucina ed altri ambienti informali.  

Quarti e stanze erano tutti collegati, posti uno dentro l'altra, senza soluzione di 

continuità, fino a formare un labirinto, destinati ad un uso piuttosto che ad un altro 

senza precisi criteri stabiliti sulla carta, ma piuttosto seguendo le vicende familiari, le 

morti, i matrimoni, le nascite. Con “quarto” non va inteso infatti un appartamento 

compiuto, con un inizio ed una fine, ma piuttosto un insieme di stanze, raggruppate 

in quel momento in un dato modo, a seconda della funzione o dell'utilizzatore, ma 

raggruppabili diversamente in futuro e raggruppate diversamente in passato, dal 

momento che in assenza di attacchi dell'acqua, latrine e simili ogni vano risultava 

modulabile. Certamente il limite principale alla modularità risultava l'ampiezza delle 

stanze e la qualità delle decorazioni – affreschi, stucchi – ma non era insormontabile 
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e peraltro non abbiamo ritrovato traccia di questi aspetti nelle carte consultate, dal 

momento che ci si aggirava per le case per valutare unicamente gli effetti mobili. 

All'interno di questo schema di massima balza peraltro agli occhi che solo poche 

stanze venivano collegate ad una funzione più o meno caratteristica, che permettesse 

di dar loro uno specifico nome: queste erano la “cucina”, la “galleria”, la “camera di 

compagnia”, la “camera per uso di letto”, lo “studio”
20

. Per il resto la maggior parte 

delle stanze inventariate sembravano non avere una destinazione d'uso precisa, 

nemmeno nel momento dell'inventario, che permettesse al notaio o agli stessi eredi di 

identificarle con uno specifico nome. O perlomeno non con un nome che uscisse dal 

linguaggio familiare, che fosse ritenuto identificativo della stanza tanto da poter 

essere utilizzato in un atto ufficiale qual'era l'inventario giudiziario.  

Inoltre anche le stanze con un nome preciso mancavano di completa specializzazione 

e contenevano molti oggetti in comune con altre stanze, che pure che lasciavano 

pensare ad una funzione molto diversa: e così si ritrovavano bicchieri da sciampagna 

in camera da letto, abiti nello studio e così via. 

Passando al piano nobile poteva esserci poi un'anticamera, una stanza per accogliere 

gli ospiti in attesa di poterli ricevere, ripiena di sedie, con qualche tavolino e le pareti 

piene di quadri. C'era poi la “camera di compagnia”, una vera istituzione, ovvero la 

stanza dove tutte le famiglie notabili ricevevano gli ospiti per le piccole visite, dove 

si accoglieva il notaio per stipulare contratti di nozze e compravendite. Vi si 

trovavano sempre molte sedie, almeno una decina, e due o tre tavoli, da gioco e da 

conversazione
21

, qualche candelabro e molti specchi e quadri alle pareti, che erano 

vecchi ritratti di famiglia o immagini sacre ad olio, ma anche litografie o , raramente, 

ritratti “liberali” di uomini illustri. La camera di compagnia era il requisito minimo in 

                                                 
20 In D. Contursi, Dizionario domestico italo – napoletano, Napoli, Marchese, 1868, la dicitura 

“camera di compagnia” viene indicata come la versione napoletana dell'italiano “salotto”. 

Effettivamente il termine “salotto” non compare mai nelle carte che ho esaminato. “Galleria” viene 

invece indicato, nello stesso dizionario, come napoletano per l'italiano “sala”, inteso appunto come 

stanza per ricevere più sontuosa del salotto. “Sala” è però utilizzato anche nelle carte che ho 

esaminato, ma per indicare stanze di diversa natura, talvolta vicine più che altro ad una stanza da 

pranzo.  

21 Il termine “tavolo” ricorre solo tre volte negli inventari giudiziari rogati a Brindisi tra il 1851 e il 

1871 e sempre all'interno dell'inventario di una locanda. Nelle case il tavolo, come lo intendiamo 

oggi, poteva essere chiamato “panca” o “tavolino”. La panca serviva per mangiare, ma anche per 

tutte le attività immaginabili nelle case più povere, ed era presumibilmente molto grande, 

immaginata per almeno dieci persone, giacché non era previsto, in linea di principio, mangiare in 

pochi, e pure nel caso si contemplasse questa possibilità non si sentiva il bisogno di un tavolo 

piccolo che creasse maggiore intimità; il “tavolino” era invece presumibilmente un normale tavolo 

da quattro, che non si utilizzava per mangiare, ma, verrebbe da pensare, per il gioco o la 

conversazione. 
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quanto a stanze dedicate alla socialità: però più il palazzo era grande più stanze 

potevano esserci destinate a questo scopo. Un'altra stanza tipica, nei palazzi più belli, 

era la galleria, un'altra stanza per ricevere, ma presumibilmente un po' più sfarzosa: 

poteva avere varie console di mogano e marmo, su cui erano appoggiati vasi con fiori 

ed eleganti servizi da tavola in porcellana appoggiati su altrettante guantiere
22

, un 

orologio da tavolo o da parete, magari prezioso, d'alabastro, e ancora molte sedie, 

alcuni sofà, qualche tavolino e un costoso pianoforte a coda. Poteva esserci poi una 

“sala”, che poteva avere fino a quarantacinque sedie, come quella di Don Teodoro 

Ercolini
23

, e una “stanza del bigliardo”, come quella del Barone Monticelli nella sua 

“casina di campagna”
 24

.  

Vi erano poi le camere da letto – generalmente distinte per il marito e per la moglie – 

che avevano un letto, che di solito raramente superava lo schema più semplice, 

ovvero ferro e tavole di abete, un crocifisso di argento o di ebano sopra al letto, un 

guardaroba, qualche volta una toeletta con lo specchio, una coppia di comodini a 

buroncino, ovvero a tavolino, più retrò, o a colonnetta, chiusi, più moderni. Alla 

pareti vi erano appesi otto, dieci, undici quadri e quadretti, spesso con immagini 

sacre, ad olio. Inoltre in ogni camera da letto c'era, sorprendentemente, una sfilza di 

sedie: quindici nella prima camera da letto del quarto del Barone Monticelli
25

, dodici 

nella stanza del primogenito dei coniugi Don Gesualdo Ungaro e Donna Cecilia 

Putignano
26

, dieci in una camera da letto in casa di Don Vincenzo Catanzaro
27

. Negli 

armadi era custodito un po' di tutto: gioielli e documenti, lenzuola e coperte, vestiti, 

ma anche coppe e vassoi. Vi era però di solito anche un “camerino” comunicante con 

la camera da letto, dove si conservava il grosso dei vestiti. 

Nei palazzi notabiliari si incontrava poi lo studio, che poteva essere ripieno, come 

quello del Barone Francesco Monticelli, e dedicato all'esercizio di molti interessi: la 

musica, l'arte, la lettura, la scienza
28

. Questo specifico studio aveva una serie di 

mobili in ciliegio, un centinaio di libri, un violino, un orologio d'alabastro tedesco ed 

un altro orologio appeso al muro, due bussole nautiche, un busto di gesso dello zio 

mineralologo, Don Teodoro, una quindicina di quadri, sacri e profani, e come di 

                                                 
22 La guantiera è il vassoio. 

23 ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 3, a. 1853, cc. 362r-405v. 

24 ANB, not. Giuseppe Carrasco, LV, v. 8, a. 1851, cc. 257r-283v. 

25 ANB, not. Giuseppe Carrasco, LV, v. 8, a. 1851, cc. 257r-283v. 

26 ANB, not. Gabriele Magliano, LVIII, v. 5, a. 1862, cc. 68r-97v. 

27 ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 13, a. 1863, cc. 64r-72v. 

28 ANB, not. Giuseppe Carrasco, LV, v. 8, a. 1851, cc. 257r-283v. 
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consueto tante sedie, poltrone, sofà, tavolini e, riposti in uno stipo, diverse centinaia 

tra carte geografiche, litografie, studi di architettura. Ma poteva essere anche meno 

caratterizzato come “luogo di studio” e contenere al solito una serie di oggetti con 

diversa destinazione d'uso, come quello di Don Giuseppe Catanzaro e del fratello 

scapolo Vincenzo
29

. Vi si trovavano un'ottantina di libri, di cui una buona metà legati 

all'antica professione di famiglia, quella di medico, una scrivania, un tavolo, dodici 

sedie, una poltrona, cinque ritratti di famiglia ad olio, due stipi. Negli stipi erano 

raccolti una grande quantità di oggetti. In uno c'erano preziosi di ogni specie: una 

borchia d'oro per bastone e poi una lamina con su cesellata l'impresa di famiglia e poi 

un tagliapizza, saliere, zuccheriere, cucchiaini da sorbetto, forchette, coltelli, un 

trincio, un forchettone, bicchieri, tutti d'argento e in larga parte cifrati, con le iniziali 

di Don Giuseppe o con lo stemma di famiglia. L'altro stipo conteneva invece tutta 

una serie di stoviglie: centinaia di piatti, boccali, bottiglie, bicchieri di cristallo.  

In cucina c'erano pochi oggetti
30

. Lo strumento per cucinare era ancora 

principalmente il camino, al quale forse era affiancato un forno a legna, di cui però 

non v'è traccia. C'erano allora innanzitutto gli strumenti per utilizzare il camino per 

cucinare: treppiedi e triangoli, supporti rispettivamente circolari e triangolari, 

utilizzati come base d'appoggio per i tegami sul carbone; palette e uncini, per 

prendere i carboni o girare il cibo sul fuoco; la camastra o catena da fuoco, che si 

fissava ad un gancio interno al camino, e serviva per tenere i tegami sospesi invece 

che a contatto col fuoco; la graticola, per cuocere le vivande a fuoco vivo. Vi erano 

poi i contenitori per riporre il cibo in cottura ovvero calderotti, tegami, stanati, “forni 

di campagna” – ovvero tegami con coperchio, che permettevano di cuocere con 

“effetto forno” – e talvolta pesciere, padelle, “forme per bocconotti”
31

, ed altri 

strumenti utili per le varie fasi di preparazione del cibo come mestoli, un grattacacio, 

alcuni lambicchi. Piatti e bicchieri, posate, tovaglie erano in gran parte al di fuori 

della cucina, che era una stanza puramente di servizio, per cucinare davvero e non 

per mangiare. Si mangiava nella “stanza di pranzo” o “stanza di desinare” o in altre 

stanze senza nome, ma che avevano, tra le altre, quella funzione: era lì che si 

tenevano, oltre ad una “panca da desinare”, salsiere, zuppiere, guantiere, insalatiere, 

                                                 
29 ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 13, a. 1863, cc. 64r-72v. 

30 Per la ricostruzione dell'utilizzo degli strumenti da cucina mi è stata estremamente utile M.T. Del 

Torto, Lessico volgare da documenti d’inventario di beni dotali in area brindisina, 2 voll., Tesi di 

laurea in Filologia romanza, Università degli Studi di Torino, Facoltà di Magistero, a.a. 1996-

1997. 

31 Tipici biscotti di pasta frolla ripieni di marmellata. 
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centinaia di piatti ordinari, tra quelli da zuppa, “da salvietta”, “da sopratavola”, e 

ancora coltelli, cucchiai – più raramente forchette – di ferro e di plach fond [sic], ben 

diverse da quelle di argento che si custodivano nello studio o in camera da letto, 

bicchieri e sottobicchieri, bottiglie e sottobottiglie, olioaceto, saliere coi relativi 

cucchiaini, pepiere, servizi da caffè, sorbettiere.  

 

3.3 Segni dei tempi. Gli oggetti, i libri 

Confrontando questi inventari di palazzi notabiliari con un inventario dell'inizio del 

Seicento
32

, se non fosse per il linguaggio del notaio, che si presentava a metà 

Ottocento ormai ripulito da termini latini e spagnoli, si potrebbe avere l'impressione 

di trovarsi all'interno dello stesso secolo. Il camino continuava infatti ad essere 

trasformato in cucina con catena da fuoco e treppiedi, abbondavano ancora sedie e 

quadri, le stanze apparivano ancora prive di vocazioni. Ad uno sguardo più attento 

affiorano i cambiamenti: la religiosità era ancora palesemente manifesta, ma non 

c'erano più gli inginocchiatoi sparsi per la casa; le stanze, ancora così confuse per i 

nostri occhi contemporanei, si avviano davvero ad una lenta specializzazione; 

comparivano timidamente i primi lampadari al soffitto, seppure ancora alimentati a 

cera; erano arrivate le litografie e i ritratti, tutti secolari, degli “uomini illustri”; erano 

comparsi gli orologi, che presumibilmente a Brindisi erano arrivati con ritardo, dato 

che all'epoca suscitavano ancora stupore e meraviglia, come il già citato “orologio 

grande da tavolino con soneria e musica”, che era stato acquistato da Don Teodoro 

Ercolini e che “si situò nella camera di [del padre] alla circostanza che era infermo e 

lo volle come un divagamento”
33

.  

 

C'erano poi i libri, a dare inoppugnabile segno dei tempi. I libri erano presenti in sei 

degli otto palazzi notabiliari che ho esaminato: si trattava sempre di piccole 

biblioteche, intorno ad un centinaio di volumi al più. La mole dei libri era 

lontanissima dunque, ad esempio, da quella della settecentesca biblioteca di 

diecimila volumi di Antonio Lucarelli, patrizio di Aversa, segnalata come una delle 

più corpose del Mezzogiorno, ma, ciononostante, piccola rispetto alle maggiori 

                                                 
32 Inventario di casa Leanza, 1615, pubblicato in P. Cagnes, N. Scalese, Cronaca dei sindaci di 

Brindisi (1529-1787), introduzione, integrazioni e note a cura di R. Jurlaro, Brindisi, Amici della 

A. De Leo, 1978, pp. 513-523. 

33 ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 3, a. 1853, cc. 401r. 
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biblioteche private del centro-nord
34

. 

La biblioteca più grande che ho incontrato era quella del già citato Barone Francesco 

Monticelli
35

, primogenito di una grande casata, che si ritrovava però – forse perché il 

patrimonio del padre era stata diviso tra i figli tutti – in una cattiva situazione 

economica. Lui, con la moglie e i molti figli, non viveva infatti nel Palazzo 

Monticelli, che risultava invece in mano, nel periodo di nostro interesse, ai suoi 

fratelli
36

: abitava invece in un quarto del grande palazzo, poco lontano, dei 

Montenegro. Aveva però anche una “casina di campagna” nell'agro brindisino e la 

sua biblioteca, inventariata nel 1851 e composta da centoventisette volumi, era divisa 

tra le sue due abitazioni.  

La raccolta di libri della casa di città si presentava come una biblioteca umanistica 

dallo stampo classico, con qualche punta di apertura alle scienze: ritroviamo infatti 

Svetonio e Cicerone, Tacito e le Vite degli uomini illustri di Plutarco. Il Monticelli 

conosceva il latino, cosa testimoniata pure dalla presenza di un Vocabolario anglo-

latino, ma presumibilmente non conosceva il greco: l'Etica di Aristotele, unico tra i 

greci, era infatti in versione tradotta. Accanto a queste opere vi erano anche volumi 

di diritto civile e canonico non meglio identificate; alcuni classici della letteratura 

italiana, Petrarca, il Tasso; classici della filosofia moderna, come Leibniz; più copie 

de la Sacra Bibbia; alcune opere di scienze, tra cui un trattato dello zio mineralologo 

Don Teodoro Monticelli, Storia de' fenomeni del Vesuvio e una serie di studi di 

architettura. Vi erano poi molti libri di storia: della Francia, degli Stati Uniti, della 

Polonia, della Spagna, del Portogallo, ma pure di storia romana e medievale, nonché 

naturalmente relativi alle vicende del Regno di Napoli, come pure di quella Italia che 

ancora come Stato non esisteva ancora. Nel dibattito tra conservatori filoborbonici e 

fautori del nuovo Stato italiano e in quello più ampio tra assolutismo e liberalismo, il 

barone sembrava propendere per i secondi. Ritroviamo così Locke e Montesquieu 

con L'esprit des lois, Antonio Genovesi e Lodovico Muratori, Carlo Botta, 

Melchiorre Gioia, Silvio Pellico.  

La vera passione del Monticelli sembrava essere però Napoleone, la cui discesa nel 

territorio italiano – al netto delle successive delusioni – rappresentò l'evento forse più 

                                                 
34 Cfr. F. Cristiano, Biblioteche private ed antiquariato librario, in Biblioteche nobiliari e 

circolazione del libro tra Settecento e Ottocento, Bologna, Pendragon, 2002, a cura di G. 

Tortorelli, pp. 98 e ss. 

35 ANB, not. Giuseppe Carrasco, LV, v. 8, a. 1851, cc. 257r-283v. 

36  ASBR, Catasto provvisorio, Brindisi, sez. F 268bis. 
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significativo per una generazione intera, soprattutto in una realtà periferica come la 

Brindisi di inizio Ottocento
37

. Ritroviamo così due versioni, entrambe italiane, del 

fortunatissimo Memoriale di Sant'Elena che scrisse insieme al conte Las Cases e 

venne pubblicata nel 1822 e varie Storia di Napoleone, tutte in edizione italiana: una 

non meglio identificata, una scritta da Fleury de Chaboulon nel 1815 e una 

pubblicata nel 1827 dal barone di Norvins. Napoleone si ritrovava anche, con un 

ritratto, nello stesso studio in cui la biblioteca era custodita
38

. La critica al 

dispotismo, sembrava allora incarnarsi, con un paradosso tipico di una cultura pre-

risorgimentale ancora acerba come quella del barone, in una sorta di culto della 

personalità. 

Se la biblioteca della casa di città dunque guardava, seppure in scala ridotta, a vari 

campi dello scibile, quella della casa di campagna era invece tutta dedicata allo 

svago. Oltre ad una Divina Commedia, ad un dizionario di francese, ad un Dizionario 

di conversazione, a qualche “saggio di economia campestre”, vi ritroviamo infatti 

una trentina di romanzi contemporanei. Si trattava soprattutto di romanzi storici, veri 

e propri “best-seller di 150 anni fa”, secondo la vivace definizione di Maria Iolanda 

Palazzolo, che ha esaminato il mercato librario della prima metà dell'Ottocento
39

. Ci 

ritroviamo così La monaca di Monza. Storia del secolo XVII di Rosini, pubblicata nel 

1829, che prese ampio “spunto” dal noto personaggio di Manzoni, e in particolare 

dalla vicenda per com'era presentata nel Fermo e Lucia. L'autore volle però negare, 

in un periodo in cui il diritto d'autore si ritrovava così poco preservato, questa 

filiazione e iniziò una lunghissima polemica col Manzoni: il suo romanzo, un 

melodramma, vendette però tantissimo, al punto che nelle altre biblioteche che ho 

esaminato ho ritrovato altre copie di questo, e nessuna de I promessi sposi. 

Ritroviamo pure l'anonima Presa di Ravenna. Cronaca del secolo VIII; la 

Margherita Pusterla di Cantù; La signoria dei Torriani abbattuta dai Visconti. 

Racconto storico del secolo XIII di Bartolomeo Signori; I franchi-talpini ossia la 

guerra della pragheria. Istoria del tempo di Carlo VII di Lacroix; Roberto il 

magnifico. Storia di Normandia del secolo XI di Lottin de Laval; Gli scorticatori di 

Arlincourt. Si trattava di romanzi stampati nelle varie edizioni italiane all'incirca 

                                                 
37 Cfr. per la percezione della venuta di Napoleone nell'Italia del tempo, G. Pécout, Naissance de 

l'Italie contemporaine (1770-1922), Paris, Nathan, 1997; trad. it. Il lungo Risorgimento, Milano, 

Bruno Mondadori, 1999, pp. 65-70. 

38 Cfr. supra. 

39 M.I Palazzolo, I tre occhi dell'editore. Saggi di storia dell'editoria, Roma, Archivio Guido Izzi, 

1990, p. 159. 
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negli anni trenta dell'Ottocento, che vendevano moltissimo e i cui tipi tipografici 

andavano a ruba e si ritrovavano contesi dalle molte stamperie abusive dei vari Stati 

italiani. Questi romanzi, quasi tutti dimenticati, buttati com'erano in un mercato 

librario che si stava ampliando e che si faceva agguerrito, già nel complemento del 

titolo “pubblicizzavano” la loro caratteristica di romanzo storico e mescolavano 

appunto storia – in vari modi ricostruita – e amore, misteri e sofferenze. 

Libri a grande tiratura e dal contenuto “politicamente neutro” o mascherato come 

tale, i romanzi storici oltrepassavano facilmente le maglie della censura e venivano 

ristampati abusivamente in ogni dove, risultando così molto più facilmente reperibili 

per il vasto pubblico
40

. Li ritroviamo così in altre biblioteche brindisine: in quella del 

napoletano Don Nicola De Rosa, appaltatore di opere pubbliche, inventariata nel 

1861, che ne possedeva però pochi, per lo più francesi, accanto ai molti manuali di 

ingegneria che costituivano la base della sua raccolta di libri
41

; in quella di Don 

Teodoro Ercolini, inventariata nel 1853 e composta in gran parte proprio da questi 

romanzi portati presumibilmente in dote dalla moglie Angela
42

; nella piccola 

biblioteca di Don Vincenzo Marzolla
43

; probabilmente nel gruppo di libri che si portò 

in dote Donna Eugenia Valle nel 1870, indicati genericamente come “romanzi”
44

; . 

Questo genere di libri infatti trovava riscontro infatti anche nel nuovo pubblico 

femminile. 

Solo un paio di biblioteche ne erano prive: così quella di Don Giuseppe Catanzaro, 

inventariata nel 1855, tutta imperniata su opere di medicina – la professione di 

famiglia – e di diritto, con alcune opere di riformisti, tra cui Botta e Muratori
45

; così 

quella di Don Giuseppe Mugnozza, schedata nel 1863, che ospitava per la quasi 

totalità opere di argomento sacro
46

. 

 

 

4. Piccole case 

 

4.1 Un esempio. La casa di Domenico Guadalupi
47

 

                                                 
40 Ivi. 

41 ANB, not. Giuseppe Carrasco, LV, v. 18, a. 1861, cc. 27r-82v. 

42 ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 3, a. 1853, cc. 362r-405v. 

43  ANB, not. Carrasco Giuseppe, LV, v. 12, a. 1855, cc. 323r-370v. 

44 ANB, not. Gabriele Magliano, LVIII, v. 13, a. 1870, cc. 34r-35v. 

45  ANB, not. Giuseppe Carrasco, LV, v. 12, a. 1855, cc. 163r-275v. 

46 ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 13, a. 1863, cc. 64r-72v. 

47 ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 7, a. 1857, cc. 86r-100v. 
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La casa di Domenico Guadalupi era vicino al Duomo, in “contrada dietro il 

Seminario”. Domenico era stato un pescatore, lavorava con una barca che possedeva 

in comune col fratello, ed aveva avuto due mogli, entrambe morte prima di lui: Maria 

Donata Gaballo e Maria Vincenza La Rizza, che era stata una filandara. Con Maria 

Donata aveva avuto tre figli, Giovanni, Cosimo e Maria, mentre con Maria Vincenza 

una sola figlia, Concetta, che al momento della morte del padre, nel 1857, aveva 

diciassette anni e viveva ancora con lui. La loro casa era fatta di due stanze a 

pianterreno, non identificate con alcun nome. Nella prima stanza c'erano un letto 

matrimoniale, due bocce di creta, due tavolini di abete, un comò di ciliegio, una rete 

da pesca, un po' di cotone crudo, una clessidra, due statuette di cartapesta e 

venticinque tra quadri e quadretti, prevalentemente con immagini sacre: il Trionfo 

della Religione, Maddalena, San Gennaro, Sant'Antonio, l'Immacolata, Santa 

Filomena. Unica eccezione un non meglio identificato “studio di Raffaello e 

Torquato Tasso”. Nel comò il contratto di nozze di Domenico con la seconda moglie, 

qualche camicia, un cappotto, una coperta, due asciugamani, un filo di granate, un 

filo di coralli e una crocetta d'oro. Nella camera successiva c'erano un lettino, sei 

sedie di faggio, alcune casse e bauli, una toeletta di noce con lastra a specchio, due 

“panche”
48

 di abete e ancora altri quattordici quadri antichi. Nelle casse c'erano varie 

lenzuola, un’immancabile coperta di vagramma, del canapè filato, tre calzoni, tre 

camicie, una giacca, un gilè, due fazzoletti. Qua e là poi un “olio ed aceto”, vecchie 

bottiglie nere, bicchieri e altre stoviglie di creta grezza, due pentole di rame e pochi 

oggetti di ferro per cucinare, due candelabri, di cui uno “a quattro lumi, di costume 

antico”, due vasi di cristallo “all'antica”, tre marsale per la barca da pesca, un 

boccione di vino. C'era anche un comò. Nel comò c'era tutto il corredo di Concetta, 

che avrebbe sposato due anni dopo, portando effettivamente quel corredo, un 

lavoratore del mare come suo padre, Mariano Balsamo, un calafato figlio d'un 

calafato. Il corredo era ridotto al minimo. Il suo completamento era stato forse 

interrotto, con la morte della madre e poi del padre: i pezzi sembravano infatti essere 

predisposti per un corredo “a pannina dodici”, ma in realtà oltre a dodici lenzuola, 

dodici asciugamani, alcuni gioielli ereditati dalla madre, c'era poco altro.  

 

                                                 
48 La “panca” era una sorta di tavolo multiuso, differente dal tavolo come lo intendiamo noi oggi, 

ovvero molto più versatile nell'utilizzo e nella collocazione e meno solido nella costruzione. Cfr. 

nota precedente e M.T. Del Torto, Lessico volgare da documenti d’inventario di beni dotali in area 

brindisina, cit. 
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4.2 Continuità e differenze  

Al di fuori del gruppo di case dei notabili ho incontrato dunque una serie di case, 

composte di due stanze, una dentro l'altra, e in alcuni casi anche di una sola: erano 

case di contadini e contadine, di pescatori e filatrici, di levatrici. Il pianterreno era la 

regola: anche nel caso di Francesco Taliento, contadino, che possedeva quattro 

stanze, due al primo piano e due al pianterreno, questi riservò a sé le stanze a pian 

terreno e affittò le stanze al primo piano a Donna Francesca De Dominicis, 

proveniente da una famiglia di antica nobiltà cittadina ed in probabili difficoltà 

economiche
49

.  

Queste piccole case avevano molti pezzi in comune con i palazzi notabiliari, seppure 

sempre ridotti nella quantità e fatti di materiali di minor pregio. Avevano tanti quadri, 

quasi sempre con immagini sacre e talvolta con vecchi temi bucolici: faceva 

eccezione il pastore Oronzo Zambarano, che nel 1870 aveva in casa anche un proprio 

ritratto
50

; mancavano però, completamente, le litografie. Avevano tante sedie in ogni 

stanza, senza raggiungere certamente le sovrabbondanti quantità delle stanze dei 

palazzi notabiliari, non fosse altro che per ragioni di spazio. Avevano poi un analogo 

nucleo di stoviglie e utensili per la cucina – ferri per il fuoco, pentolame di rame e 

contenitori di creta – ripulito di tutte le finezze, dei piatti da coperto, delle posate, dei 

servizi da caffè e da rosolio, dei tagliapizza, dei vassoi. La stragrande maggioranza 

delle famiglie, nella Brindisi di metà Ottocento, mangiava dunque in un unico piatto 

comune, con le mani.  

Nelle piccole case si trovavano poi comò e comoncini, toelette e “panche” per 

mangiare, la madia e il tavoliere, ma erano assenti i “tavolini”, perché il tavolo per 

mangiare poteva assolvere bene a tutte le funzioni della vita domestica; c'erano pochi 

guardaroba e più di frequente i vestiti, insieme ad altri oggetti della più svariata 

natura, erano custoditi in casse d'abete, pratiche e versatili. L'argenteria era presente 

in alcuni casi e ridotta al minimo: un orologio da taschino rotto a casa di Gabriele 

Schiavello
51

, delle piastre a casa della levatrice Teodora Fusco per meno di 14 

ducati
52

. Lo stesso valeva per i gioielli: c'erano ma erano pochi, di oro semplice, 

senza rubini e brillanti. 

                                                 
49 ANB, not. D'Errico Felice, LVII, 19, a. 1869, cc. 25r-28v. 

50 ANB, not. Gabriele Magliano, LVIII, v. 13, a. 1870, cc. 58r-63v. 

51  ANB, not. Vincenzo D'Errico, LV, v. 4, a. 1871, cc. 31r-40v. 

52  ANB, not. Carrasco Giuseppe, LV, v. 10, a. 1853, cc. 294r-304v. 
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Mancavano però i libri, gli orologi, gli strumenti musicali. E per contro c'era un altro 

gruppo di oggetti, assente nelle case dei notabili: un gruppo fatto di strumenti e 

oggetti da lavoro. E così troviamo una “sedia da levatrice” a casa di Teodora Fusco
53

; 

una rete da pesca a casa di Domenico Guadalupi
54

; zappa, sarchiolla e vomere a casa 

del contadino Antonio Morelli
55

, cotone non tessuto o anche ancora grezzo, non 

filato, in quasi tutte le case. 

                                                 
53  Ivi. 

54  ANB, not. Carrasco Giuseppe, LV, v. 12, a. 1855, cc. 323r-370v. 

55  ANB, not. Carrasco Giuseppe, LV, v. 12, a. 1855, cc. 564r-571v. 
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Capitolo IV 

Ultime volontà  

 

 

1. Il quadro legislativo 

 

Le successioni, ricadenti come tutta la materia giuridica che abbiamo trattato nella 

sfera della legislazione civile, erano regolate anch'esse nella città di Brindisi secondo 

i dettami delle Leggi civili pel Regno delle Due Sicilie per la prima parte del periodo 

di nostro interesse (1851-1864) e dal Codice Civile del Regno d'Italia, per la seconda 

(1865-1871). Essendo entrambi i codici largamente ispirati al codice civile francese 

del 1804, anche in tema di successioni non incontreremo enormi differenze tra l'una e 

l'altra legislazione: tuttavia il testo legislativo dell'Italia unita apportò in questa 

materia alcune modifiche più consistenti rispetto a quelle prodotte per i contratti di 

nozze o per gli inventari giudiziari, come vedremo poco più avanti. 

Nel Regno delle Due Sicilie le successioni avevano luogo naturalmente con la morte 

di una persona
1
 e potevano essere “intestate” (o “ab intestato”), qualora la persona 

fosse morta senza testamento, oppure “testamentarie”, qualora la persona avesse fatto 

testamento
2
. Il testamento poteva essere: “pubblico”, ovvero dettato ad un notaio; 

“mistico”, ovvero consegnato in busta chiusa ancora ad un notaio; “olografo”, ovvero 

scritto di proprio pugno e firmato e custodito in casa o altrove e poi rinvenuto e 

portato dal notaio dopo la morte del testatore
3
.  

In caso di successione intestata, ovvero in assenza di testamento, l'eredità veniva 

ripartita secondo la legge: si trattava dunque di successione “legittima”; in caso di 

successione testamentaria invece l'eredità veniva chiaramente ripartita secondo la 

volontà del defunto. La volontà del defunto era però limitata con varia intensità a 

seconda che questo avesse o meno alcuni discendenti o, in assenza di questi, 

ascendenti in vita: dunque la successione testamentaria si componeva, in presenza di 

questi parenti prossimi, di una quota “legittima”, vincolata dalla legge, e di una quota 

                                                 
1 Le successioni si aprivano in verità anche per la “condanna portante la privazione de' diritti civili” 

(art. 638 l.c.), tuttavia non tratterò questa tema perché al di fuori del nostro campo di interesse.  

2 Un testo molto utile per districarsi all'interno della civilistica del Regno delle Due Sicilie è G. 

Arcieri, Studj legali ovvero Istituzioni di dritto civile moderno secondo l'ordine del codice pel 

Regno delle Due Sicile comparate col dritto romano ed intermedio, Napoli, Stabilimento 

Tipografico Perroti, 1853. 

3 Sulle forme dei testamenti cfr. artt. 892-906 l.c. 



Capitolo IV 

110 

 

“disponibile”, tutta lasciata alla volontà del testatore
4
.  

In caso di successione intestata la legge non conferiva naturalmente l'eredità a tutti i 

parenti del defunto simultaneamente, bensì solo ad alcuni, secondo un ordine di 

chiamata, prima per linee e poi per gradi. I parenti erano infatti distinti in tre linee: 

discendenti (figli, nipoti e così via), ascendenti (genitori, nonni e così via), collaterali 

(fratelli e sorelle e in assenza di questi loro discendenti, per “rappresentazione”, zii e 

zie e così via). La prima chiamata spettava ai discendenti: in assenza di questi 

succedevano ascendenti e collaterali insieme, fino al dodicesimo grado. All'interno di 

una stessa linea contava poi la distinzione di grado, intesa come distinzione di 

generazione: ovvero i figli erano di grado superiore rispetto ai nipoti, i genitori erano 

di grado superiore rispetto ai nonni, e così via
5
. Dunque avevano diritto a succedere 

innanzitutto i figli o le figlie e in assenza di questi i discendenti di altro grado; in 

assenza di discendenti gli ascendenti (con le relative preferenze di grado) e i 

collaterali (o i discendenti di questi). In tutti i casi peraltro non vi era mai distinzione 

di sesso: linea e grado erano le uniche discriminanti per ereditare. Tuttavia 

un'eccezione alla regola dei gradi era costituita dal fatto che i discendenti di un figlio 

premorto succedevano al posto di quest'ultimo, perché per “rappresentazione” ne 

acquisivano il grado, in concorrenza coi figli rimasti in vita
6
. 

Ad ogni modo solo allorché fosse venuto a mancare per intero questo stuolo di eredi 

legittimi sarebbero succeduti al defunto, ab intestato, i figli naturali – che tuttavia 

avevano in ogni caso una quota di riserva – o, in assenza di questi, il coniuge
7
. 

Emergono dunque da quest'ultima norma due aspetti, concatenati e quasi paradossali 

se accostati: da un lato è evidente ancora una volta come nel diritto del tempo, 

modellato sulla mentalità, il rapporto col coniuge si ritrovasse debole rispetto alla 

parentela di sangue; dall'altro si capisce come la parentela di sangue trovasse piena 

legittimazione solo allorché prodottasi all'interno del matrimonio: persino il rapporto 

di filiazione – così potente – acquisiva il suo valore solo se inquadrato all'interno del 

vincolo coniugale, ovvero se il figlio, o la figlia, venivano “procreati in costanza di 

matrimonio”. 

In linea generale tuttavia emerge pure che il diritto successorio aveva riacquistato la 

limpidezza del diritto giustinianeo, superando le tante, complesse, affastellate regole 

                                                 
4 Artt. 829-832 l.c. 

5 Artt. 654-659 l.c. 

6 Sulla “rappresentazione” cfr. artt. 660-666 l.c. 

7 Artt. 645, 674, 683 l.c. 
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dei molti diritti municipali preesistenti, ricchi di influenze consuetudinarie, che 

distinguevano spesso i beni che componevano l'eredità a seconda della natura e 

dell'origine, paterna paternis, materna maternis. I beni dell'eredità tornavano a 

comporre un'unica massa, con una sola eccezione: nel caso che una persona fosse 

morta senza prole il padre o la madre superstiti, o altri ascendenti, avrebbero avuto 

indietro quanto le avevano eventualmente donato. 

Tornando alle successioni con testamento, queste, come si è detto, in presenza di 

discendenti o ascendenti, si componevano di due quote: una legittima, regolata per 

legge, ed una disponibile, lasciata alla volontà del testatore. In presenza di figli 

legittimi, e/o di discendenti di figli premorti, infatti il testatore poteva disporre 

liberamente solo della metà dei propri beni
8
; in assenza di questi e in presenza di 

ascendenti doveva riservare comunque a questi ultimi metà della quota che avrebbero 

ricevuto ab intestato
9
; in presenza di figli naturali il testatore doveva lasciare loro 

parimenti una quota di riserva, inferiore a quella dei legittimi
10

. 

Il testatore non poteva disporre dunque della quota legittima, mentre poteva 

distribuire come credeva la quota disponibile. Era possibile infatti istituire un “erede 

universale”, che raccoglieva l'intera quota, il cui valore e la cui consistenza non 

dovevano necessariamente essere specificati nel testamento: tuttavia il testatore 

poteva specificare quali beni ricadevano nella legittima e quali nel disponibile. 

Inoltre testatore e testatrici potevano istituire dei “legati particolari” ad una o più 

persone, o enti: ad esempio potevano lasciare a qualcuno, o ad una parrocchia, un po' 

di denaro, degli oggetti, una specifica casa; in questo caso naturalmente il legato 

particolare doveva essere rivelato, nella consistenza e/o nel valore.  

Il testatore non poteva però fare gravare i beni che lasciava in eredità di alcuna 

sostituzione fidecommissaria, ovvero non poteva in alcun modo obbligare chi 

ereditava a conservare e restituire i beni ad una terza persona
11

. Era ammessa però la 

cosiddetta “sostituzione pupillare”, secondo la quale ascendenti e collaterali di un 

minore avrebbero potuto istituirlo erede, ma prevedere che gli fosse sostituita una 

terza persona allorché fosse morto senza prole prima dei diciotto anni. Il 

fidecommesso d'antico regime però, pilastro della conservazione dei grandi 

patrimoni, dello splendore dei maggiori gruppi agnatizi, collegato com'era ai 

                                                 
8 Artt. 829-830 l.c. 

9  Art. 831 l.c. 

10 L'entità della quota legittima dei figli naturali non è in realtà palesata dal codice, ma veniva 

quantificata dalla giurisprudenza. Cfr. G. Arcieri, Studj legali, cit., Libro III, Titolo II, p. 58. 

11 Art. 941 l.c. 
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privilegi di primogenitura, sembrava dunque non essere più ammesso. 

In verità questo istituto venne recuperato dal codice in due modi. Innanzitutto con 

alcuni articoli posti alla fine della trattazione della materia successoria, in cui veniva 

stabilito – senza usare il termine sostituzione, proprio per via del suo sapore 

reazionario – che un testatore potesse lasciare dei beni ai figli con l'obbligo di 

restituirli ai figli nati e da nascere – e non oltre questo grado – vietando però ogni 

preferenza di sesso e di ordine di nascita: si trattava dunque di un fidecommesso 

decolorato, tendente all'egualitarismo e non alla valorizzazione del ramo maschile 

primogenito
12

. 

Il fidecommesso venne recuperato però anche in un secondo modo, molto più 

classico, ovvero con quegli articoli che prevedevano la possibilità di istituire un 

maggiorasco – ovvero una sostituzione fidecommissaria che si perpetuasse 

all'infinito di primogenito maschio in primogenito maschio – per le sole famiglie 

iscritte nel Libro d'oro o in altri registri di nobiltà del Regno, che disponessero al 

momento della morte di beni per una rendita di almeno 4000 ducati, poi ridotti a 

2000 dalla legge del 17 ottobre 1822. Questi beni dovevano peraltro essere, per il 

fondatore del maggiorasco, al netto della legittima degli altri figli di entrambi e 

inoltre dovevano tenere conto della necessità di “vivere con decenza” di fratelli e 

sorelle per gli altri possessori
13

.  

I maggioraschi “conservando le famiglie [migliori] aumenta[vano] lo splendore del 

trono”
14

 e dunque vennero recuperati nel codice, pur trovandosi in stridente contrasto 

con le molte norme egualitarie – per sesso, per ordine di nascita – contenute nel 

codice in materia di successione e pur essendo noto ormai l'effetto di vincolo alla 

circolazione dei beni e dunque di freno, di briglia ad un'economia che doveva farsi 

più dinamica che questi possedevano. Ad ogni modo i maggioraschi – innanzitutto 

per l'elevato, costante, tenore di vita che comportavano – non vennero mai istituiti 

nella Brindisi del tramonto del regno borbonico. 

Il codice del Regno italiano unitario del 1865 oltre a dare una sistemazione più 

organica alla legislazione in materia, apportò alcune modifiche. Intanto pose un 

limite alla successione tra i congiunti al decimo grado, dichiarando espressamente 

che in mancanza di questi, dei figli naturali e del coniuge il patrimonio sarebbe stato 

                                                 
12 Artt. 1003 e ss. l.c. Quanto spiegato poteva essere disposto anche da zii e zie senza prole a favore 

dei nipoti.  

13 Artt. 946-963 l.c. 

14 Legge 17 ottobre 1822. 
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ereditato ab intestato dallo Stato
15

. Inoltre, laddove il vecchio codice borbonico non 

faceva distinzione tra germani e fratellastri, nel 1865 si stabilì che questi ultimi 

dovessero ereditare la metà della quota di germani e germane
16

.  

Il codice poi, introducendo qui una vera novità, ampliò enormemente i diritti del 

coniuge superstite, stabilendo che: in presenza di figli ereditava una quota uguale a 

quella di questi ultimi seppure in quanto al solo usufrutto; in presenza di soli 

ascendenti e figli naturali ereditava un quarto dei beni del defunto in proprietà piena; 

in presenza di soli altri parenti successibili fino al sesto grado ne ereditava due terzi; 

in assenza di tutte le figure elencate ereditava tutto
17

. Inoltre ogni tipo di sostituzione 

fidecommissaria venne con questo codice realmente abolita, con un apposito articolo, 

senza che poi il concetto venisse recuperato in alcun altro luogo del codice
18

.  

Il codice valorizzava allora per la prima volta la famiglia coniugale, a scapito dei 

collaterali, del gruppo agnatizio, ma in qualche modo anche a scapito della famiglia 

allargata, con figli di letti diversi. 

Il quadro legislativo era dunque quello delineato ed occorre tenerne conto per 

comprendere i testamenti che andremo ad analizzare: intanto perché occorre capire 

per cambiare quale scenario, per modificare quale modello di successione legittima, i 

brindisini di metà Ottocento decidessero di fare testamento; inoltre perché è 

necessario tenere conto, oltre che dei dati che emergono dai testamenti, di quale fosse 

lo schema generale di devoluzione per la maggioranza silenziosa, quella che non 

faceva testamento. 

Sia nel periodo borbonico che in quello post-unitario, metà del patrimonio di 

chiunque morisse lasciando in vita uno o più figli, maschi o femmine che fossero, 

risultava indisponibile e finiva automaticamente diviso tra i figli tutti. Ma, 

ciononostante, peraltro una gran quantità dei testatori e testatrici con figli che 

sceglievano una devoluzione diseguale per la metà disponibile specificavano 

un'ovvietà, un automatismo, ossia il fatto che l'altra metà del patrimonio andava ai 

figli tutti. Lo specificavano quasi a giustificarsi, quasi a tentare di caricare comunque 

del valore di scelta l'automatica successione legittima.  

 

 

                                                 
15 Artt. 742 e 758 c.c. 

16 Art. 740 c.c. 

17 Artt. 753-757 c.c. 

18 Art. 899 c.c. 
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2. Devoluzioni all'interno della “linea del cognome”?  

 

A Brindisi tra il 1851 e il 1871 furono rogati duecentonovantuno testamenti, che 

raccolsero le ultime volontà di duecentocinquantanove testatori e testatrici diversi. I 

rimanenti trentuno testamenti erano invece cambiamenti di disposizioni precedenti, 

effettuati da venticinque dei duecentonovantuno testatori, per una popolazione che 

era in media di 8000 abitanti ogni anno.  

Questi testatori, come è possibile vedere in modo schematico dalla tabella 1, erano 

per circa un terzo donne e per il rimanente uomini; inoltre erano per un quinto 

notabili, riconosciuti dal titolo Don/Donna o, in rari casi, dal titolo Signor/Signora. 

Ricorrevano poi al testamento per metà persone che avevano una discendenza 

legittima e per metà persone senza figli, o nipoti, in vita.  

Infine poco meno del quaranta per cento dell'insieme dei testatori e delle testatrici era 

alfabetizzato, includendo chi aveva davvero buona familiarità con la scrittura, ed era 

in grado di realizzare un testamento olografo, e chi semplicemente, alla fine di un 

testamento pubblico, era in grado di apporre la propria firma. Vi era quindi un 

sessanta per cento di persone, tra quanti lasciarono un testamento, che non era 

neppure in grado di firmare. Andando poi a scandagliare le differenze di 

alfabetizzazione in base al genere e alla condizione sociale, salta agli occhi come 

quasi tutti i notabili fossero alfabetizzati e come le donne fossero in questo senso il 

soggetto più debole di ciascuna fascia.  

 

Condizione dei testatori  
Genere dei testatori 

Maschi Femmine Senza distinzione 

Con prole legittima 53,71% 41,66% 49,81% 

Senza prole legittima 46,29% 58,33% 50,19% 

Notabili 16,57% 25,00% 19,31% 

Non notabili 83,43% 75,00% 80,69% 

Alfabetizzati 40,57% 29,76% 37,07% 

Alfabetizzati notabili 96,55% 80,95% 90,00% 

Alfabetizzati non notabili 29,45% 12,70% 24,40% 

Senza distinzione 67,57% 32,43% 100,00% 

Tabella 1 – Individui che lasciarono testamenti rogati a Brindisi tra il 1851 e il 1871 

 

Il ricorso al testamento, analogamente a quanto si è visto per il contratto nuziale nel 

secondo capitolo, non era dunque prassi limitata al solo notabilato, per quanto 

comunque questo fosse in questo contesto sovrarappresentato; inoltre 

sovrarappresentati, seppure di poco, risultavano gli alfabetizzati. 
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A essere sovrarappresentati erano inoltre le persone senza prole quindi, tenendo 

presente il quadro legislativo delineato poco sopra, era evidentemente molto forte per 

questi la spinta a modificare le regole della successione legittima, che avrebbe 

disperso il loro patrimonio tra i collaterali e gli ascendenti insieme, andando talvolta 

a coinvolgere parenti molto lontani. 

Ad ogni modo ho voluto innanzitutto condurre un'analisi quantitativa delle 

disposizioni testamentarie, nel tentativo di vedere affiorare la realtà tutta intera. Una 

realtà che si presentava parcellizzata, talvolta mascherata e dissimulata all'interno 

della grande mole dei dati, dei singoli testamenti, dunque invisibile ad uno sguardo 

qualitativo.  

La prima domanda a cui ho voluto provare a rispondere è se testatori e testatrici 

istituissero i propri eredi universali scegliendoli o meno all'interno della “linea del 

cognome”, noto e già citato concetto elaborato da Paolo Macry nel suo Ottocento
19

. 

Ho scelto dunque di condurre un'analisi quantitativa per capire se uomini e donne 

istituissero o meno come erede principale una o più persone di sesso maschile col 

proprio stesso cognome, ovvero se scegliessero o meno una o più persone in grado, 

in quanto maschi, di perpetuare il cognome stesso. La questione, ad un primo 

sguardo superficiale, potrebbe apparire semplice, ma basta in realtà una semplice 

azione per complicarla: rivolgere il proprio sguardo alle donne. Infatti, all'interno di 

un'analisi quantitativa, quale cognome occorre considerare per le donne, quello di 

nascita o quello del marito? Stiamo lavorando con un concetto già costruito, quello di 

“logica del cognome”, dunque non possiamo muoverci in modo completamente 

libero, ma al contrario occorre tener presente che, secondo Macry, le strategie 

successorie effettuate secondo la logica del cognome coinvolgevano da un lato 

                                                 
19  P. Macry, Ottocento. Famiglia, élites e patrimoni a Napoli, Bologna, Il mulino, 2002 (1988). Il 

concetto di linea o “logica del cognome”, attenuato come si è detto dallo stesso autore nella 

postfazione alla seconda edizione del libro, è stato peraltro organicamente riassunto sempre da 

Macry anche in un suo successivo articolo: Id., Ascendenze e contesti della storiografia borghese, 

in “Passato e presente”, 22, 1990, pp. 23-34 (cfr. in particolare pp. 33-34). La logica del cognome 

coinvolgeva per Macry, nella Napoli ottocentesca, “non soltanto le grandi famiglie terriere ma tutta 

un'ampia fascia di borghesie medie e piccole” ed è inoltre sia una strategia economica che un 

elemento culturale. Questa logica, tesa a valorizzare la linea agnatizia, dettava le gerarchie interne 

alla famiglia, che erano sostanzialmente di tre tipi: generazionali, dettate dall'ordine di nascita e 

infine di genere. In virtù di questa logica dunque le scelte testamentarie avvenivano all'interno 

della linea del cognome, destinando “rigorosamente il patrimonio di casa ai maschi (non di rado, 

in presenza di più maschi ai primogeniti)”, secondo strategie che coinvolgevano “una quantità di 

figure parentali (zii celibi, zie suore, fratelli del padre, nipoti maschi ecc.)”. Queste strategie 

svalutavano dunque da un lato tutti i rami femminili, destinati a perdere il proprio cognome, 

dall'altro la parentela acquisita, ovvero i coniugi e le loro famiglie. Questo è dunque quanto 

sostenuto da Macry: da parte mia in questo capitolo illustrerò come queste tesi possano essere 

parzialmente contraddette dall'analisi dei testamenti della Brindisi di metà Ottocento. 
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alcune figure femminili che portavano quel cognome – sorelle, zie e figlie senza 

prole – dall'altro alcune figure – come madri e ave paterne – che erano nate con un 

cognome diverso. Ho pensato quindi di considerare, in questa analisi quantitativa, da 

un lato le donne con prole, intendendo in questo caso per “cognome” quello del 

marito, dall'altro le donne senza prole, considerando questa volta come “cognome” 

quello che avevano alla nascita. Sulla base di questa concettualizzazione è sorta la 

tabella 2. 

 

Condizione dei testatori 
Genere dei testatori 

Maschi Femmine Senza distinzione 

Con prole legittima 41,49% 45,71% 42,64% 

Senza prole legittima 20,00% 6,12% 14,73% 

Notabili 51,72% 23,80% 40,00% 

Non notabili 27,59% 22,22% 25,96% 

Senza distinzione 65,48% 22,62% 28,57% 

Tabella 2 - Testatori che istituirono i propri eredi universali all'interno della “linea del cognome” (Brindisi, 1851-1871) 

 

Emerge allora che solo una persona su tre faceva le proprie devoluzioni all'interno 

della linea del cognome. Tuttavia il peso di questo comportamento risultava 

maggiore se si vanno a considerare alcune categorie di testatori e testatrici invece che 

la loro totalità: diventava infatti più frequente testare unicamente dentro la linea per i 

notabili, e ancor di più per i notabili maschi (più di uno su due) e, per un altro verso, 

era un comportamento diffuso allorché si considerano i soli testatori – maschi e 

femmine, di ogni condizione sociale – con prole legittima.  

La logica del cognome dunque, se mai era esistita come linea guida universale per le 

pratiche di successione, si trovava nella Brindisi di metà Ottocento fortemente 

sgretolata. Tuttavia questa logica aveva ancora un suo peso all'interno del notabilato 

ed era comunque sentita come propria da un metà di quanti avevano una 

discendenza, ovvero di quanti sentivano in qualche modo il proseguimento del 

cognome come qualcosa che li riguardasse in prima persona. Solo un settimo degli 

altri, dei senza prole, invece si preoccupava che il patrimonio confluisse nel 

cognome, per fortificarlo: il cognome stesso appariva dunque a questi come qualcosa 

di lontano, di non qualificante dell'esistenza. E questo valeva ancora di più per le 

persone di genere femminile, dato che solo una donna senza prole su venti testava 

dentro la linea: vedremo meglio in seguito le scelte alternative delle une e degli altri.  

Esaminando invece i testamenti all'interno della linea del cognome emerge, 

quantitativamente e qualitativamente, che il modo di testare da manuale, quello della 
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prima generazione del romanzo di De Roberto, i Viceré
20

, che vedeva tutte le 

sostanze di famiglia arroccarsi e convergere sul primogenito era poco diffuso. 

Analizzando infatti come testavano le persone con prole legittima, attraverso la 

tabella 4 posta a fine capitolo, si vede come solo una piccola percentuale lasciasse 

tutto il disponibile ad un unico figlio maschio, in presenza di altri maschi. Tra i 

notabili questo, sorprendentemente, non avvenne mai: sembrava non essere più 

ammesso preferire in modo marcato un figlio maschio a tutti gli altri. Così per 

esempio Donna Francesca Laviano – di famiglia baronale che aveva goduto di 

nobiltà cittadina di primo ceto – sposata Fiori – famiglia nobile, borbonica, di 

Mesagne
21

– lasciò, nel 1853, tutto il disponibile ai soli figli maschi, ma lasciò una 

quota di poco maggiore al primogenito Enrico
22

. Volle per questo giustificarsi e 

scrisse: “Le quattro porzioni non sono eguali non è già perché non vivo di eguale 

amore di tutti i miei figli [maschi] ma perché il divario che si osserva accrebbe la rata 

di Enrico per espresso voto di Mauro, Vincenzo, Giovanni”. 

Come pure si giustificavano i pochi testatori e testatrici non notabili che sceglievano 

di lasciare l'intero disponibile ad un unico figlio maschio in presenza di altri maschi. 

Così Anna Carrone, proprietaria, nel lasciare tutto al figlio nel 1868 scrisse: 

 

Grata oltremodo alle affettuose cure di mio figlio Marino Monaco, lo nomino, ed istituisco mio 

Erede universale in tutto ciò [...] che la Legge mi permette di disporre. […] Lo stesso Marino 

Monaco sta apportando le spese dell'ultima malattia, che non sono lievi
23

. 

 

Così Francesco Cordella, “villico-proprietario”, che nel 1853, lasciando il disponibile 

ad un unico figlio specificò che lo faceva “perché l'altro [suo] figlio [era 

stato]sufficientemente fornito nell'epoca del suo matrimonio”, nonché perché era 

stato il figlio scelto come erede ad assisterlo.  

Risultava dunque ormai estraneo alla mentalità dell'epoca, per notabili e non notabili, 

preferire un figlio maschio agli altri pensando di avere piena ragione di farlo, senza 

necessità di dare spiegazioni. Per contro però appariva ancora piuttosto normale – 

così testarono un quarto dei testatori di entrambi i sessi con prole – lasciare il 

disponibile ai soli figli maschi, tutti insieme, o all'unico figlio maschio che avevano, 

escludendo le sole figlie femmine. 

                                                 
20 F. De Roberto, I viceré, Milano, Galli, 1894.  

21  N. Cavalera, I Palazzi di Brindisi, Fasano, Schena, 1986, p. 88. 

22 ANB, not. Giuseppe Carrasco, v. 10, LV, a. 1853, cc. 436r-348v. 

23 ANB, not. Vincenzo D'Errico, LIX, v. 1, a. 1868, cc. 20r-21v. 
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Così dispose Don Giuseppe Mugnozza, nel suo olografo del 1860: lasciò l'intera 

quota disponibile ai quattro suoi figli maschi Giovanni, Ippolito, Nicola e Carlo, 

escludendo le tre figlie femmine, ovvero Francesca, Eleonora, che ricevette però un 

buon legato dalla madre Donna Carolina Perez, ed Annuccia, che aveva ricevuto 

4000 ducati in dote dalla zia materna e dal padre. Ai maschi, all'interno della quota, 

Don Giuseppe lasciò naturalmente il palazzo di famiglia, specificando che sia la 

madre che le sorelle nubili, fino al matrimonio, avrebbero goduto dell'uso di 

abitazione
24

.  

Analogamente dispose il “contadino e proprietario” Rosario De Marco, la cui 

famiglia conobbe una straordinaria mobilità sociale nella Brindisi post-unitaria. 

Quando si accinse a testare nel 1862 disponeva di beni per 9090 ducati. Si trattava di 

ventuno proprietà, minuziosamente descritte: erano tanti piccoli terreni con contratto 

enfiteutico o a migliorie e molte case e casette, di cui alcune ricavate dal pian terreno 

del grande palazzo notabiliare dell'importante e quasi estinta famiglia dei 

Montenegro. Le proprietà principali, compresa la casa dove Rosario viveva, furono 

accentrate nelle mani del primogenito Moisè: tutti gli altri figli maschi però ebbero 

case, terre e denaro per una quota identica a quella di Moisè, e anche la figlia 

Francesca ebbe un legato di 75 ducati oltre la legittima, per un totale di 1000 ducati, 

in parte in denaro, in parte anch'ella in case e terre
25

. Pur all'interno della 

disuguaglianza per generi, considerata come naturale, non c'era tuttavia in questo 

testamento accanimento, avversione per la figlia Francesca. 

Un testamento con un altro tono, pur identico nel contenuto, fu quello di Donna 

Luigia Vitale, scritto nel 1849, diciotto anni prima della sua morte. Donna Luigia 

aveva in quel momento solo due figli: Don Francesco e Donna Luigia De Gregorio. 

Istituendo infatti erede universale “il diletto figlio” e lasciandogli tutto quanto le 

apparteneva, “di proprietà, dote, mobili” specificò che questo doveva avvenire 

“senza che l'altra sua figlia Donna Luigia [potesse] vantarci alcun diritto essendo 

stata considerata, come risulta[va] dai capitoli matrimoniali del suo matrimonio con 

Don Giuseppe Gargiulo” in cui gli furono promessi 500 ducati dal fratello. 

La logica del cognome guidava le azioni, come si è detto, anche di alcuni testatori 

senza prole, che lasciavano tutto ai figli maschi dei propri fratelli, o ai fratelli stessi. 

Così fecero tre sacerdoti: Don Consalvo De Castro fu Antonio nel 1860 lasciò tutto al 

                                                 
24  ANB, not. D'Errico Felice, LVII, v. 12, a. 1862, cc. 1r-20v. 

25  ANB, not. D'Errico Felice, LVII, v. 13, a.1863, cc. 48r-54v. 
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nipote Don Francesco, figlio del fratello defunto Don Antonio, con l'unico obbligo di 

pagare un vitalizio alle tre proprie sorelle, zie di Francesco, nubili
26

; Don Antonio 

Orlando nel 1851 lasciò tutto al nipote Pasquale
27

; Don Leon Vito Guerrieri nel 1869 

lasciò tutto al nipote, presumibilmente primogenito del fratello, Gabriele, 

obbligandolo però a “tenere presso di sé e come un individuo della sua famiglia 

l'altro suo nipote Vincenzino”, fratello dell'erede designato
28

.  

Analogamente Don Lorenzo De Castro fu Oronzo, nipote del sacerdote di cui si è 

appena parlato, senza coniuge e senza prole legittima, nel 1864 lasciò tutto ai due 

fratelli Luigi e Francesco. Solo uno dei due era suo germano: tuttavia Lorenzo non 

specificò affatto quest'aspetto nel testamento, ma si preoccupò solo che pagassero, 

entrambi, un vitalizio alle due sorelle, Oronza e Camilla
29

.  

Va detto inoltre che i testamenti non esaurivano tutte le strategie successorie. Se da 

un lato infatti i beni ottenuti attraverso le donazioni inter vivos andavano, per legge, 

collazionate in sede successoria, andando a formare un'unica massa con i beni 

posseduti al momento della morte, dall'altro esistevano molti modi per eludere le 

norme sulla successione legittima: si potevano infatti effettuare false compravendite 

oppure costringere – anche solo attraverso una pressione culturale e psicologica – gli 

eredi nella legittima a donazioni, successive alla morte del testatore, a favore degli 

eredi designati. Inoltre c'erano altri classici espedienti: la monacazione e il 

sacerdozio forzato per alcuni figli, nonché il celibato e il nubilato definitivo, versione 

decolorata degli altri due istituiti. In questo modo quand'anche non si costringessero 

in vita figli e figlie ascesi agli ordini religiosi a donare tutto ai fratelli, questi – 

costretti per definizione a non avere discendenti legittimi – avrebbero finito 

comunque, con altissima probabilità, a far confluire il patrimonio, post-mortem, 

all'interno della famiglia d'origine. Un'indagine in questo senso avrebbe richiesto una 

smisurata estensione delle fonti, tuttavia, pur non essendo possibile in questo senso 

quantificare, segni di questi comportamenti sono affiorati in più punti: così ad 

esempio Donna Maria Monticelli, figlia del cadetto Mariano dell'omonima 

grandissima famiglia baronale, aveva ricevuto, in base ad un olografo di suo padre 

morto nel 1834, la sola legittima. Don Mariano aveva lasciato infatti tutto ai soli figli 

maschi. Ma questo non bastò: diventata adulta, nel 1852 e ormai novizia dell'ordine 

                                                 
26  ANB, not. Giuseppe Carrasco, LV, v. 17, a. 1860, cc. 430r-431v. 

27  ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 1, a. 1851, cc. 206r-207v. 

28  ANB, not. Gabriele Magliano, LVIII, v. 12, a. 1869, cc. 113r-144v. 

29  ANB, not. Giuseppe Carrasco, LV, v. 21, a. 1864, cc. 140r-142v. 
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delle benedettine nere, donò tutti i suoi diritti sulla vasta eredità del padre – e del 

fratello Calcedonio morto ragazzo – a tre dei suoi fratelli maschi. Disse che lo faceva 

“perché aveva sempre avuto una predilezione per [quei] germani perché più vicini a 

lei per età” e inoltre perché la sorella Giuseppa aveva già riservato lo stesso 

trattamento agli altri due fratelli maschi e alla sorella Eleonora. Maria e Giuseppa 

dunque furono spogliate di tutto – fuorché dei 400 ducati necessari per costituire la 

dote monastica – a favore dei maschi e della sorella Eleonora, l'unica ragazza 

Monticelli cui fu permesso di sposarsi
30

. Analoga “scelta” fece anche Donna Cristina 

Nervegna, che entrò al Monastero degli Angeli e cedette tutti i suoi diritti sull'eredità 

del padre al fratello Giuseppe: i Nervegna erano commercianti, provenienti 

dall'Abruzzo per il ramo maschile e da Trieste per quello femminile, la loro ascesa 

sociale era recente, eppure fecero questo tipo di scelta, votata alla conservazione del 

patrimonio e del cognome, che era ormai vetusta, pronta per essere superata e 

dimenticata
31

. 

La logica del cognome dunque, pur lungi dall'essere norma universale e stella polare 

per la società intera, trovava all'interno di alcune categorie ancora il suo spazio. 

Peraltro all'interno di una stessa famiglia, dunque di uno stesso milieu socio-

economico, i membri potevano testare compattamente secondo la logica del 

cognome, oppure differenziarsi, a seconda della propria personale, privata, 

condizione. Per guardare da vicino questo meccanismo esamineremo più avanti 

alcuni gruppi di testamenti, appartenenti ad alcune famiglie del notabilato
32

.  

 

 

2.1 I testamenti Ripa-Sala  

All'interno della linea del cognome furono i testamenti maschili della famiglia Ripa. 

La famiglia Ripa, che aveva ottenuto il titolo marchesale nel XVII sec.
33

, aveva 

sempre goduto di nobiltà civica ed aveva avuto un ruolo di primo piano nella vita 

della città. Già a fine Settecento, cosa piuttosto rara, esistevano in città due rami di 

questa famiglia: il ramo principale era quello di Don Lorenzo Pelino, settario e 

                                                 
30 ANB, not. Giuseppe Carrasco, LV, v. 9, a. 1852, cc. 334r-339v. 

31 ANB, not. Giuseppe Carrasco, LV, v. 14, a. 1857, cc. 58r-61v.  

32 Ho scelto questi gruppi di testamenti tutti all'interno del notabilato perché non c'era materiale 

altrettanto vasto e concatenato tra i testamenti dei non notabili. 

33 Cfr. N. Cavalera, I Palazzi di Brindisi, cit. Alla famiglia Ripa viene spesso attribuito il titolo 

marchesale anche nella cronaca settecentesca P. Cagnes, N. Scalese, Cronaca dei sindaci di 

Brindisi (1529-1787), introduzione, integrazioni e note a cura di R. Jurlaro, Brindisi, Amici della 

A. De Leo, 1978. Tuttavia questo titolo non risultava nelle mie fonti. 
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antiborbonico, sindaco della città nei primi anni venti dell'Ottocento.  

Teodoro, suo figlio cadetto, testò unicamente all'interno della linea cognome e lasciò 

tutto il disponibile al primogenito Lorenzo, unico maschio. Egli, terzogenito maschio 

con tre fratelli e quattro sorelle, aveva avuto a propria volta moltissimo. Questo era 

avvenuto per una serie di circostanze, che vedremo. La prima stesura del testamento 

del vecchio marchese Ripa suo padre costituiva innanzitutto un esempio di 

testamento da romanzo.  

Don Lorenzo aveva preparato un primo testamento nel 1817, a soli ventitré anni, ma 

non ne è rimasta traccia, perché si trattava di una scrittura mistica, annullata con la 

nuova scrittura olografa del 1840
34

. Nel 1840 dunque, a quarantotto anni, non più 

giovane per l'epoca, annotò quelle che credeva sarebbero state le sue ultime volontà: 

in verità poi sopravvisse ancora diciassette anni e dovette aggiornare il testamento 

altre due volte, via via che alcuni eredi designati gli premorivano. Nel 1840 però 

Lorenzo aveva buona parte della famiglia in vita: quattro figlie, sei figli, la moglie 

Donna Caterina Sala, anche questa appartenente ad una famiglia di primissima 

nobiltà cittadina e “volendo prevenire i litigi tra i [suoi] figli” si apprestò a compilare 

disposizioni minuziose, partendo innanzitutto col definire la “sua possidenza”, che 

ammontava in tutto a ben 36750 ducati, comprendendo molti possedimenti rurali, tra 

intere masserie, un giardino, suoli in proprietà piena e diritti di decima su altri pezzi 

di terra e molti stabili urbani, tra botteghe, una cantina, case, comprensori e due 

palazzi di famiglia. Esposti i propri possedimenti e il loro valore scrisse:  

 

Voglio, ordino, e comando, che detto mio asse fosse diviso pe li dieci miei figli attuali, cioè 

Giuseppe, Teodoro, Leucio, Vincenzo, Maria Teodora, Elena, Luisa, Tommasina, Maria 

Antonia e Rita, li quali tutti maschi, e femine istituisco miei eredi universali, secondo però 

questa mia precisa, ed ultima volontà, e nel modo seguente
35

. 

 

In verità poi con quel “modo seguente” Don Lorenzo rivelò che non istituiva affatto 

tutti i figli eredi universali nel disponibile, come le sue parole avrebbero potuto 

lasciare intendere, ma piuttosto destinava un quarto dei suoi averi al primogenito, un 

quarto al terzo e al quarto maschio insieme e il resto alle femmine e al maschio 

secondogenito, Vincenzo, che era già stato avviato al sacerdozio. Al primogenito 

dunque, che si chiamava Giuseppe come il nonno, vennero assegnati il palazzo di 

                                                 
34  ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 14, a. 1857, cc. 313r-327v. 

35  ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 14, a. 1857, cc. 313r-327v. 
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famiglia, che valeva 4000 ducati, e la metà della vastissima masseria Belloluogo, 

acquisto recente, per un valore di 6500 ducati. Giuseppe aveva già avuto peraltro già 

assegnati questi beni in nuda proprietà al momento del matrimonio, avvenuto l'anno 

prima, con Teodora Monticelli, e aveva avuto inoltre, in quell'occasione, l'usufrutto 

del “palazzotto detto di Marone”, un piccolo palazzo notabiliare attiguo al Palazzo 

Ripa, in cui si era trasferito con la moglie
36

. Quell'usufrutto, in base a questo 

testamento, sarebbe cessato con la morte di Don Lorenzo Ripa: il primogenito 

Giuseppe avrebbe dovuto a quel punto trasferirsi nel palazzo avito, di cui l'usufrutto 

si andava a consolidare finalmente alla nuda proprietà. In quel palazzo inoltre 

avrebbero avuto diritto ad abitare, insieme con le persone di servizio, tutti i suoi figli 

vita loro natural durante: il Palazzo Ripa era dunque a tutto senso il palazzo di 

famiglia.  

Il terzogenito maschio Teodoro ed il quartogenito maschio Leucio ricevettero invece 

la masseria Cafano, che valeva in tutto, al netto della dote della moglie che gravava 

su di essa, 10000 ducati. Tutto il resto andava diviso tra l'altro figlio Vincenzo, 

secondogenito maschio, e le sei figlie femmine. Vincenzo doveva però collazionare 

quanto ricevuto per costituire il suo patrimonio sacro: il secondogenito, perché 

sacerdote, dunque era allo stesso, esatto, livello delle figlie femmine. A Giuseppe 

toccarono allora beni per un valore totale di 10500 ducati, a Teodoro e Leucio beni 

per 5000 ducati a testa e a tutti gli altri beni per circa 2300 ducati a testa. La legittima 

per ciascuno corrispondeva a circa 1900 ducati, una cifra dunque di poco inferiore. 

Biancheria, mobilia ed argenteria vennero lasciati alla moglie, come pure l'usufrutto 

della metà di una masseria, di un giardino e di alcune terre per il valore totale di 2000 

ducati, “affinché in caso che le [fosse piaciuto] di viver sola, lo [avrebbe potuto] fare 

con decenza, unendo tal'usufrutto alli di lei frutti dotali”. Ori e gioielli sarebbero 

andati alla moglie e alle figlie femmine, “avendo avuto Giuseppe in occasione del 

suo matrimonio la sua porzione”. Pregava però “la moglie di tenere presente sulle 

proprie gioie Teodoro e Leucio”. Dunque il secondogenito maschio, il sacerdote 

Vincenzo, avrebbe avuto meno di tutti, privato com'era, per la sua condizione di 

religioso, anche dei gioielli di famiglia: tuttavia la sua figura venne recuperata sul 

piano morale, allorché il padre lo nominò esecutore testamentario. 

                                                 
36  “Palazzotto detto di Marone” è la dicitura utilizzata nel testamento di Don Lorenzo Ripa e in 

quello del figlio Don Teodoro, che si vedrà in seguito. Le fonti bibliografiche, ad es. N. Cavalera, I 

Palazzi di Brindisi, cit. e anche un manoscritto d'epoca, G. Leanza, Miscellanea ossia ore di ozio, 

1872, BAD, Fondo manoscritti, ms. 9, lo individuano come il Palazzo Cafaro, pervenuto alla 

famiglia Ripa nel XVI secolo attraverso l'eredità dell'ultima dei Cafaro che sposò un Ripa.  
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Don Lorenzo Ripa però, come si è accennato, fu colpito da alcuni lutti e dovette 

aggiornare il testamento. Lo aggiornò una prima volta, nel 1840: “essendogli 

premorta la diletta figlia Luisa” stabilì che la sua quota fosse divisa tra le altre figlie 

femmine. Le figlie femmine costituivano dunque un unico gruppo, e il figlio 

sacerdote ne restava a parte, pur essendogli stata assegnata in origine una quota 

identica a quella di ogni figlia. Nel 1843 poi venne a mancare il quartogenito Leucio 

e allora Don Lorenzo assegnò la suo quota a Teodoro, che in questo modo ottenne 

una quota superiore a quella dello stesso Giuseppe, seppure inferiore in quanto a 

valore simbolico, priva com'era del palazzo di famiglia. 

I lutti però non erano finiti: morirono infatti, dopo Don Lorenzo, il primogenito 

Giuseppe, senza lasciare figli, il secondogenito Teodoro, e altre due figlie femmine: 

Elena e Maria Antonia
37

. Rimasero in vita, tutti conviventi nel grande palazzo, la 

moglie Donna Caterina Sala, le figlie Teodora, Tommasina e Rita, tutte nubili, il 

figlio sacerdote Vincenzo. Era dunque una famiglia all'antica, alla maniera del 

Settecento, in cui i matrimoni si facevano tra nobili, in cui molte figlie femmine non 

si sposavano e che avevano un figlio sacerdote: tuttavia l'elemento di novità era 

costituito proprio dal fatto che Teodoro aveva avuto moltissimo – come del resto 

Leucio, se fosse rimasto in vita – e inoltre gli era stato permesso sposarsi. Nei primi 

anni cinquanta infatti Teodoro aveva sposato Donna Chiara Scazzeri, di famiglia 

nobile di Francavilla Fontana, con cui aveva avuto subito un figlio e due figlie, e con 

lei si era trasferito nel Palazzotto di Marone
38

.  

La discendenza Ripa dipendeva dunque tutta dall'unico maschio di Teodoro, 

Vincenzo, e in eventuale linea femminile dalle sorelle di quest'ultimo. Infatti quando 

si trovò a testare la moglie del defunto marchese, Donna Caterina Sala, nel 1857, 

volle lasciare il disponibile nella nuda proprietà a questi nipoti e l'usufrutto ai quattro 

figli superstiti
39

. Tuttavia dettò al notaio che “se non si [fosse] vol[uto] ammettere 

questo legato” avrebbe accettato che ai nipoti fosse andata la sola legittima. Donna 

Caterina avrebbe allora voluto guardare al ramo di Teodoro come al ramo 

primogenito, ma supponeva già che questo avrebbe creato problemi; peraltro decise 

di considerare, uscendo in parte dalla “logica del cognome”, le due nipoti femmine 

alla stregua del nipote maschio. I suoi timori avevano inoltre ragione di essere: infatti 

                                                 
37 BAD, Status animarum, 1850. Cfr. anche gli altri testamenti Ripa appresso menzionati e le relative 

fonte notarili. 

38 ANB, not. Giuseppe Carrasco, LV, v. 13, a. 1856, cc. 182r-185v. 

39  ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 7, a. 1857, cc. 313r-327v. 
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quando nel 1861 si trovò a testare la figlia Teodora, ormai cinquantacinquenne, lasciò 

tutto al fratello sacerdote e alle sorelle, più un grosso legato – ben 1000 ducati – per 

costruire un altarino nella chiesa vicina a casa, escludendo del tutto i nipoti, figli del 

defunto Teodoro
40

. 

 

2.2 I testamenti Catanzaro-Arnò 

La famiglia Catanzaro era appartenuta nel corso del Settecento, fino alla 

soppressione del sistema cetuale, come si è già visto, al secondo ceto o ceto dei 

“nobili viventi”, che aveva detenuto, assieme al primo ceto, il potere politico in città. 

Ascesa attraverso la professione medica, viveva nel corso dell'Ottocento di sola 

rendita: era tuttavia una famiglia molto dinamica, che stringeva molte relazioni 

attraverso i matrimoni, che curava gli affari, che acquistava di continuo terre e stabili 

urbani, e prestava denaro. I Catanzaro avevano puntato al proseguimento di un unico 

ramo: infatti intorno a metà Ottocento la famiglia Catanzaro, che viveva tutta in un 

bel palazzo vicino alla chiesa di Santa Lucia, era costituita dal primogenito Don 

Giuseppe fu Oronzo e Lucia Boezio, con la moglie e i figli, nonché dal fratello 

cadetto di Don Giuseppe, Don Vincenzo. La moglie di Don Giuseppe era Donna 

Vincenza Arnò – notabile di Manduria – e i loro figli erano sette, ovvero in ordine: 

Angela, Maria Giuseppa, chiamata Mariuccia in famiglia, Oronzo, Giacomo, Lucia, 

Giuseppe, chiamato familiarmente Peppino, Sofia
41

. La monacazione sembrava 

esclusa dalla prassi della famiglia, come pure lo “zitellaggio” femminile forzato: la 

strategia perseguita era piuttosto quella di permettere a tutte le figlie di contrarre, 

molto giovani, dei buoni matrimoni. Tutte le ragazze Catanzaro si sposarono infatti 

intorno ai vent’anni: Angela con Teodoro, primogenito della famiglia Ercolini, legata 

alla pubblica amministrazione e in grande ascesa
42

; Maria Giuseppa con Giustino 

Nervegna, di famiglia di commercianti, parimenti in straordinaria ascesa
43

; Lucia e 

Sofia con due fratelli De Castro, di famiglia di antico notabilato ascesa già nel 

                                                 
40  ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 7, a. 1857, cc. 335r-336v. 

41 BAD, Status animarum, 1850. I Catanzaro avevano avuto altri figli, tutti morti bambini: Carlo, un 

primo Giuseppe e Gabriele, nati tra Oronzo e Giacomo; una prima Giacinta nata tra Lucia e 

Peppino; una seconda Giacinta nata tra Peppino e Sofia. Cfr. G. Carito, Su una rappresentazione di 

Giuseppe Garibaldi e Giuseppe Mazzini nella Chiesa di S. Antonio di Restinco, in “Archivio 

storico pugliese”, 36, 1983, p 284 e n., dove sono riportate alcune notizie anagrafiche su questa 

famiglia. 

42 Per alcune notizie sulla famiglia Ercolini e su questo matrimonio cfr. supra, cap. III. 

43 Cfr. infra. 
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Settecento con la professione medica
44

. La continuazione del ramo maschile però fu 

affidata al solo Oronzo, rimasto più avanti il solo maschio in vita assieme a 

Giacomo. 

Nella generazione precedente, quella di Don Giuseppe e del fratello Don Vincenzo, 

era accaduto lo stesso: pur avendo ereditato i due insieme tutta la proprietà del 

padre
45

, solo a Giuseppe fu permesso sposarsi, mentre Vincenzo visse tutta la vita in 

casa del fratello, celibe. La sua condizione, pur molto comune, era dunque molto 

dolorosa: Vincenzo ne uscì intrecciando un'affettuosa relazione, non dichiarata, con 

una domestica di oltre vent'anni più giovane, Maria Carmela Macchitella. Il suo 

testamento, un olografo del 13 settembre 1859, fu anche una lettera d'amore a Maria 

Carmela
46

. Vincenzo scrisse “per provvedere agli interessi della [sua] famiglia e per 

soddisfare taluni obblighi del [suo] cuore e di [sua] coscienza”. Gli interessi della sua 

famiglia erano identificati, per Vincenzo, con gli interessi della discendenza legittima 

dei Catanzaro: essendo già morto il fratello Giuseppe, testò infatti secondo la logica 

del cognome, lasciando tutto ai “carissimi nipoti” maschi, Oronzo, Giacomo e 

Peppino. Alle nipoti femmine, Angela, Maria Giuseppa, Lucia e Sofia, lasciò soltanto 

“cento ducati a ciascuna, per acquistarsene gli abiti che [avrebbero dovuto] portare 

per il lutto dopo la [sua] morte”. 

Gli obblighi del cuore e della coscienza però avevano per oggetto Maria Carmela e la 

loro bambina, dichiarata come esposta, Maria Addolorata Lima. A Maria Carmela 

lasciò una pensione mensile di sedici ducati, che sarebbero dovuti essere pagati dai 

legatari universali “con una mesata sempre anticipata a contare dal giorno del 

decesso” e l'usufrutto di alcune case alla Via Lata, ovvero vicino al Palazzo 

Catanzaro.  

A Maria Carmela legò pure l'usufrutto di un “giardino” – un frutteto – che Vincenzo 

aveva “acquistato per di lei soddisfazione”. Inoltre questa avrebbe avuto diritto alle 

uve del vigneto del Pagliarone: “avrà – scrisse Vincenzo – sempre ogni giorno un 

panierino d'uva per semplice uso da mangiare, vita di lei durante”. Infine alla figlia 

naturale di loro due legò ben 2000 ducati – una somma davvero considerevole – da 

                                                 
44 Per alcune notizie su questi due matrimoni, cfr. supra, cap. II. 

45 Questa informazione è desunta sia dall'inventario dei beni di Giuseppe (ANB, not. Carrasco 

Giuseppe, LV, v. 12, a. 1855, cc. 163r-275v), sia da A. Carlucci, Il decurionato brindisino (1808-

1846); Tesi di laurea, Corso di laurea in Lettere moderne, Facoltà di Lettere e Filosofia, Università 

degli Studi di Lecce, a.a. 1993-1994, dove risulta, attraverso un'analisi condotta sui catasti, che i 

due avevano, nel periodo indicato, la stessa esatta rendita. 

46  ANB, not. Gabriele Magliano, LVIII, v. 3, a. 1860, cc. 56r-67v. 



Capitolo IV 

126 

 

pagare il giorno del matrimonio, con vincolo dotale, oppure entro cinque anni dal 

matrimonio con l'interesse del sette per cento. “Se [avesse voluto] invece entrare in 

qualche Monastero” avrebbe avuto una dote monastica.  

Vincenzo temeva evidentemente per questi legati, che avevano ragione di esistere per 

via di un legame, quello con la domestica, che non era legittimo, né, evidentemente, 

ben visto dalla famiglia. Specificò infatti che i nipoti avrebbero dovuto pagare la 

mesata puntualmente, altrimenti per ogni cinque giorni di ritardo, avrebbero dovuto 

sborsare due ducati in più o, scadute due mesate, si sarebbe passati ad un vitalizio 

raddoppiato, di trentadue ducati al mese. Inoltre scrisse che se “per qualsivoglia 

motivo” i nipoti non avrebbero adempito tutte le disposizioni, il lascito a loro favore 

sarebbe caduto ed erede universale sarebbe divenuta addirittura la bambina.  

Se Maria Carmela fosse passata a marito avrebbe però perso la mesata, l'usufrutto del 

frutteto al Paradiso e il panierino d'uva ogni giorno: le sarebbe rimasto l'usufrutto 

delle case, ma gli altri lasciti, così legati al loro sentimento, li avrebbe persi. Peraltro 

Vincenzo volle aggiungere che “se la domestica o la figlia [fossero incorse] in una 

vita scandalosa”, non avrebbero avuto più niente, l'una o l'altra, o entrambe, a 

seconda di chi avesse dato scandalo.  

Vincenzo morì poi il 19 agosto 1860, un anno dopo aver scritto questo testamento, a 

quarantasei anni. Il 6 settembre però i fratelli Catanzaro suoi nipoti, prima ancora di 

portare al notaio quell'olografo, andarono dal notaio assieme a Maria Carmela e 

revocarono quel testamento, per la parte riguardante i legati a lei e alla figlia, e per 

contro le assegnarono delle somme in denaro molto più alte
47

. Nel frattempo era 

accaduto infatti che Maria Carmela e Vincenzo avevano avuto un altro figlio, sempre 

dichiarato come esposto, col nome di Desiderio Violante. Forse allora Vincenzo 

aveva voluto fare un altro testamento con cui – si tratta di ipotesi – avrebbe lasciato 

tutto alla Macchitella, per questo figlio maschio che gli aveva dato: presumibilmente 

dunque, non volendo accettare i nipoti queste nuove ultime volontà, arrivarono ad un 

accordo con Maria Carmela. Si stabilì infatti che avrebbe avuto ben 5000 ducati, da 

pagarsi in cinque anni: inoltre se il bambino, Desiderio, fosse arrivato ai ventun anni 

avrebbe avuto altri cinquemila ducati. Maria Carmela riuscì poi a regolarizzare la sua 

posizione tanto precaria di ragazza madre: si sposò infatti l'anno dopo col caffettiere 

Francesco Angelini, portando 4000 ducati in dote
48

. 

                                                 
47  ANB, not. Gabriele Magliano, LVIII, v. 3, a. 1860, cc. 50r-55v. 

48 ANB, not. Gabriele Magliano, LVIII, v. 4, a. 1861, cc. 48r-54v. 
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Diversi valori erano dunque in contrapposizione nella storia di Vincenzo: l'affetto per 

Maria Carmela e per i bambini loro figli naturali, suoi discendenti diretti, e in 

particolare per il maschio da un lato; il rispetto, l'ossequio per la discendenza 

legittima della famiglia Catanzaro, quella che avrebbe portato avanti il cognome. 

Alla logica del cognome furono ispirati anche altri tre testamenti della famiglia 

Catanzaro: quello di Don Giuseppe, quello di Donna Vincenza Arnò e quello del loro 

terzogenito maschio Peppino
49

. Giuseppe e Vincenza scrissero due testamenti 

identici, rispettivamente a settembre ed ottobre del 1847: ciascuno lasciava tutto il 

disponibile ai propri figli maschi nella nuda proprietà e al coniuge in quanto 

all'usufrutto. Alle femmine andava un legato di trecento ducati – da pagarsi in otto 

anni – allorché si fossero sposate, ma in verità quando questi testamenti entrarono in 

esecuzione restavano ancora nubili solo Lucia e Sofia. “Finché [sarebbero state] nella 

casa paterna avrebbero avuto l'uso di abitazione e la mensa “partecipando insieme 

delle usuali comodità” e 25 ducati ciascuna “per gli altri loro bisogni”. Nella stessa 

direzione andò il testamento di Peppino, che morì nel 1865, pochi anni dopo i 

genitori: lasciò tutto ai fratelli che gli sarebbero sopravvissuti, ovvero il primogenito 

maschio Oronzo e il secondogenito maschio Giacomo. 

La famiglia Catanzaro era tutta rivolta verso il cognome dunque e lontana da ogni 

logica egualitaria. Ciononostante i rapporti all'interno della famiglia erano affettuosi: 

perlomeno questo trapela dalle lettere inviate nel 1850 a Don Giuseppe dalla figlia 

Mariuccia e dal genero Giustino, trasferitisi ad Ancona per riscuotere un credito di 

1800 ducati che costituiva una parte della dote di Mariuccia
50

. Il rispetto della figlia e 

del genero per Don Giuseppe era grande, e osservava tutte le formalità tipiche del 

periodo e del contesto: entrambi gli si rivolgevano chiamandolo “padre”, gli davano 

del voi e la formula “Vi baciamo le mani, cercandovi la S. Benedizione” chiudeva 

tutte le lettere. Lo stesso rispetto era espresso nei confronti dello zio Vincenzo, 

indicato come il “Sig. Zio”: non c'erano cenni alla madre invece, perché già morta al 

tempo da circa due anni. Tuttavia i fratelli, le sorelle e i piccoli nipoti figli di Angela 

– che pure vivevano a Palazzo Ercolini con questa e col padre – erano indicati nelle 

lettere col semplice nome o con affettuosi diminutivi. Le lettere erano fitte e 

                                                 
49  ANB, not. Giuseppe Carrasco, LV, v. 11, a. 1854, cc. 395r-398v; ANB, not. Giuseppe Carrasco, 

LV, v. 11, a. 1854, cc. 399r-402v; ANB, not. Giuseppe Carrasco, LV, v. 22, a. 1865, cc. 353r-356v. 

50  Le lettere sono custodite nell'Archivio Catanzaro, cfr. infra, Bibliografia. La questione del 

trasferimento ad Ancona è affrontata anche in un atto di compravendita in ANB, not. Giuseppe 

Carrasco, LV, v. 10, a. 1853, cc. 154r-160v e nelle tavole nuziali Nervegna-Catanzaro, ANB, not. 

Ignazio Antonio Taliento, LVI, v. 9, a. 1849, atto 241. 



Capitolo IV 

128 

 

parlavano soprattutto di affari, della complessa e difficoltosa questione del recupero 

del credito: era soprattutto dunque Giustino a portare avanti la questione e 

aggiornare, consultare, coinvolgere Don Giuseppe. La figura di Mariuccia però non 

appariva estranea agli affari: anche lei, in una sua lettera, vi fece infatti riferimento:  

 

Questo briccone di D. Antonio Morone vuole mettere in Campo altri imbrogli, e ciò per 

prender tempo, e non pagar nulla; ma sta matina in mia presenza Giustino non ha potuto più 

portarla con le buone, stante la sua sfacciatagine, colla quale sosteneva che volea dato conto da 

voi di generi che avea lasciato in vostro potere
51

. 

 

Lo stesso Giustino riconosceva un ruolo alla moglie, come pure gli riconosceva forza 

di carattere, pur nella complessiva mitezza. Scrisse infatti: 

 

Veramente Mariuccia presente alle discussioni, quantunque di temperamento placido, pure 

insisteva che le sue asserzioni erano false, e che lui avea abusato nel dissipamento della 

famiglia vostra; egli confuso della forza di Mariuccia replicò che era vero, che v'avrebbe 

obbligato al rendiconto; allora io non vidi più, lo avea preso per buttarlo dalla finestra, ma fu 

lesto a scappare
52

. 

 

Continue erano pure le preoccupazioni per la salute di tutti, espresse con ricchezza di 

particolari e apprensione, come pure il riferimento a piccoli regali per ciascuno. Così 

per esempio scrisse Mariuccia: 

 

Rimettiamo i pupi; la più grande a Sofia. A Oronzo e a Giacomo i bocchini di schiuma; a voi 

Rotola di Caviale eccellentissimo, e due Mortadelle, che gradirete per amor nostro. […] 

Rimetto pure a Giacomo un pupo della sua eguale fisionomia, appena lo avrà ricevuto 

l'osservasse, e quindi penzasse a rimetterlo a Peppino in Francavilla
53

. 

 

Sofia, Sofiupula, e Peppino erano i piccoli della famiglia: avevano sette e quattordici 

anni. La condizione di bambini, soprattutto quella di Sofia, veniva loro riconosciuta: 

con gli abbracci speciali per lei che raccomandavano a Don Giuseppe, con i “pupi” 

che sempre le mandavano, come una bambola “più alta di lei” che una volta le 

                                                 
51 Lettera di Mariuccia Catanzaro di Giuseppe a Giuseppe Catanzaro fu Oronzo, [Ancona], [estate 

1850?], (AC, c. 1). 

52 Lettera Giustino Nervegna a Giuseppe Catanzaro fu Oronzo, Ancona, 13 luglio 1850, (AC, c.1). 

53 Lettera di Mariuccia Catanzaro di Giuseppe a Giuseppe Catanzaro fu Oronzo, [Ancona], [estate 

1850?], (AC, c.1). Peppino era presumibilmente a Francavilla Fontana, paese vicino, per un breve 

periodo, forse per problemi di salute o per villeggiatura. 
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stavano mandando, ma che incappò, insieme ad altri generi, in un naufragio e si 

ritrovò “colla vernice rotta, cogli abiti maltrattati”
54

. 

All'interno di questa famiglia affettuosa, moderna in questo e nel fatto non 

trascurabile che a tutte le figlie fu permesso sposarsi, le disuguaglianze di genere si 

arroccarono però come abbiamo visto nei testamenti, nelle devoluzioni, che 

seguivano rigorosamente la logica del cognome. 

 

2.3 I testamenti Balsamo-Trento  

Altri testamenti che si aggiravano intorno alla linea del cognome, facendovi 

riferimento esplicitamente pur senza testarvi all'interno in modo classico, furono i 

due testamenti della famiglia Balsamo. Il primo era quello di Don Antonio Balsamo 

fu Aniello, possidente proveniente da una famiglia di commercianti, antiborbonico, 

sindaco della città per molti anni dopo l'unità, vicino alla Destra storica, che si 

occupò a lungo della condizione della fasce più disagiate della popolazione. Antonio 

non si era sposato e non aveva avuto figli: non aveva che la madre e alcune sorelle. 

Scrisse un olografo nel 1862, cinque anni prima della morte, “perché non [voleva] 

essere sorpreso dalla morte” senza aver disposto dei suoi beni
55

. Volle appuntare 

innanzitutto delle disposizioni igieniche intorno alla sua sepoltura, che appaiono 

molto moderne se si considera quanto costò all'amministrazione napoleonica 

instillare nella gente l'idea della sepoltura lontano dalla città, al cimitero: voleva che 

questo, non prima delle ventiquattro ore dalla morte, fosse riposto in cassa di latta 

fatta stagnare e sulla quale vi si sarebbe dovuta sovrapporre una tabella di rame con 

incisi nome, cognome, età, condizione, “[sue] attuali funzioni di sindaco”, data della 

morte, “e da ultimi se bene o mal meritati de [suoi] servigi alla Patria ed alla [sua] 

dilettissima Brindisi”. La cassa, chiusa in un’altra cassa di legno, avrebbe dovuto 

deposta provvisoriamente in qualche tomba di famiglia “amica” nel Camposanto, 

finché la madre non avesse acquistato dal Comune “un tratto di suolo, nel sito più 

remoto” e là fatto “erigere un semplice modestissimo sepolcro, capace a contenere, a 

suo tempo, anche la spoglia mortale di lei”. 

Proprio “l'anzidetta amatissima madre”, Caterina Trento originaria di Venezia, venne 

nominata unica erede. Questa però era anziana, “in età mezzo avanzata e quasi 

calante”, e avrebbe potuto avere bisogno d'aiuto, dunque di assistenza di qualche 

                                                 
54  Lettera di Giustino Nervegna a Giuseppe Catanzaro fu Oronzo, Ancona, 13 luglio 1850, (AC, c. 

4). 

55  ANB, not. Gabriele Magliano, LVIII, v. 10, a. 1867, cc. 147r-155v. 
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parente affezionato, “ma non avendone in Brindisi, [avrebbe dovuto] rivolgersi a 

lontani”. Inoltre, “essendosi quasi estinta la famiglia Balsamo a Brindisi”, a lui, 

Antonio, avrebbe fatto piacere che in qualche modo “fosse ripristinata”. Proprio “a 

questo doppio scopo” propose, nel testamento, alla madre di chiamare, “dopo 

accuratissima indagine, qualche suo nipote dimorante fino a pochi anni fa nel 

Veneto”, figlio di uno dei suoi fratelli, che il testatore supponeva ancora in vita e “in 

non felice condizione”. Trovato un nipote la madre avrebbe potuto fargli cambiare il 

cognome in Balsamo e lasciargli poi “tutta o la maggior parte della roba” che il 

testatore le stava legando. “In questo modo i sacrifici non [sarebbero andati] perduti 

e “se non altro alla fin fine si sarebbe sollevato dall'infortunio un parente, infortunio 

probabile per certe relazioni” che erano pervenute tempo prima al testatore. Però 

Antonio specificò che “tutto ciò tuttavia [era] detto in linea di semplice parere, senza 

essere in alcun modo” la madre “obbligata a nulla verso chiunque sia”. Inoltre, “ove 

mai detti nipoti fossero morti” la madre avrebbe potuto lasciare tutto “allo scopo di 

sentita utilità pubblica per la città di Brindisi”. 

Antonio Balsamo, senza moglie e senza discendenti, imbevuto di tensione per la 

“felicità pubblica” e per le sorti dell'amata città, nutriva al tempo stesso una grande 

deferenza nei confronti della madre, tanto da voler rimettere a lei i propri beni e le 

loro sorti. Antonio, che si era opposto all'amministrazione borbonica
56

, che aveva 

gestito una città intera, era ancora, davanti a sua madre, un “figlio di famiglia”. 

Sentiva inoltre il dispiacere per la probabile estinzione della propria famiglia e 

voleva che quel suo cognome continuasse: eppure però aveva delle sorelle, ma decise 

di non farne alcun cenno, come se non esistessero, preferendo immaginare come 

prosecutori del cognome dei cugini molto lontani nello spazio, coi quali si erano 

persi i contatti da anni. 

Antonio morì poi il 22 luglio del 1867, e la madre non volle tenere conto di quei suoi 

“suggerimenti”. Il 4 agosto infatti chiamò a casa il notaio e decise di assegnare tutto 

il disponibile ai suoi nipoti maschi figli della figlia Grazia, che viveva a Lecce
57

. La 

scelta era tutta dentro la linea del cognome, perché Grazia era sposata con un altro 

Balsamo, forse lontano parente, di nome Benedetto. Il primogenito di questi nipoti, il 

                                                 
56 Cfr. S. Giampietro, V. Giampietro, Brindisi nel tramonto di un regno (1850-1860), Brindisi, 2002, 

ampliamento di tesi di laurea, in corso di pubblicazione, copia conservata presso l'Archivio di 

Stato di Brindisi. 

57  ANB, not. Gabriele Magliano, LVIII, v. 10, a. 1867, cc. 159r-160v. 
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futuro conte Federico, si trasferì poi a Brindisi e sposò Caterina Romano
58

, 

proveniente dal ramo cadetto dei Baroni di Tumo, e continuò di fatto il cognome, 

fino ai giorni nostri. Caterina aveva poi un'altra figlia, Agnese, e due figlie defunte, 

Teodora e Caterina, che avevano avuto solo figlie femmine: lasciò quindi, sul 

disponibile, un vitalizio alla figlia di Caterina, Margherita Schioppa, e l'uso di 

abitazione del suo palazzo alle cinque figlie di Teodora, ovvero Maddalena, 

Crocifissa, Veronica, Luigia e Claudia Faido. Queste cinque nipoti erano state 

avviate tutte, incredibilmente, sulla via della monacazione: erano benedettine nere, 

ma il monastero era stato soppresso l'anno prima e dunque si erano ritrovate tutte a 

vivere con la nonna, a Palazzo Balsamo. 

Delle disposizioni di Antonio non era rimasto praticamente nulla. Per la “sentita 

pubblica utilità di Brindisi”, vennero lasciati soltanto duecento ducati, ma rivestiti di 

elemosina: Caterina disse infatti che sarebbero serviti “per provvedere di suppellettili 

di mera necessità i bisognosi poveri di questo Comune”. Il “modestissimo sepolcro” 

divenne – non so se qualche anno dopo o dall'inizio – un sontuosissimo mausoleo 

tutto bianco, in cui, grazie ad un’autorizzazione dalla Curia, divenne possibile 

celebrare messe: resta tuttavia, al suo interno, una lapide, che recita “Sarà cara e 

onorata la memoria di Antonio Balsamo ornato di civili e cristiane virtù. Resse due 

volte il municipio di Brindisi solerte filantropico animoso amministratore”
59

. 

 

 

3. Fuori dalla linea 

 

Il settanta per cento di testatori e testatrici testava, come si è visto nella tabella 2, non 

tenendo conto della logica del cognome: alcuni lo facevano lasciando tutto il 

patrimonio a tutti i figli e i nipoti rimasti in vita, maschi o femmine che fossero. 

Questo era peraltro il modo di devolvere che prevedeva legge per le successioni ab 

intestato, e dunque in questi casi il testamento veniva fatto per altre ragioni – diverse 

dal modificare le regole della successione legittima – ad esempio per assegnare 

l'usufrutto alla moglie o al marito, o per lasciare piccoli legati a qualcuno o ancora 

per elencare precisamente la consistenza del patrimonio di cui si stava disponendo. 

In questo modo testò ad esempio nel 1857 Donna Raffaela D'Ippolito, vedova di Don 

                                                 
58 Cfr. supra, cap. II. 

59 Lapide conservata all'interno del mausoleo Balsamo nel cimitero di Brindisi. 
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Antonio Romano, che aveva due soli figli: Pasquale e Teresa. A questi infatti, come 

pure aveva fatto il marito, morto senza testamento, lasciò tutti i suoi beni. Volle però 

scrivere precisamente quali beni possedeva e anche quali aveva posseduto il marito, 

morto da poco. Si trattava, per entrambi, di una ricchezza urbana: case, magazzini, 

crediti. Come unica differenza di genere decise di lasciare i gioielli alla sola figlia, 

che avrebbe dovuto pagare al fratello una somma in denaro corrispondente. Nominò 

peraltro, valorizzando anche in questo caso in qualche modo sia il ramo maschile che 

quello femminile della famiglia, tutore dei figli lo zio paterno di questi, Don 

Giuseppe, ma come tutore surrogato il suo “dilettissimo fratello” Don Teodoro.  

Anche il marinaro Vito Antonio Calò, nel 1869, volle lasciare la proprietà dei suoi 

beni ai suoi figli tutti, due maschi e quattro femmine, tutti sposati, “situati a seconda 

delle mie povere forze”, tranne l'ultimogenita Maria. Proprio a Maria volle lasciare 

l'usufrutto della casa dove viveva, che era rimasta “nubile poiché quasi sorda e parte 

muta” per un “attacco tifoideo”. Voleva inoltre che questa “non fosse [stata] 

molestata per le robe esistenti in casa, poiché forma[va]no il suo corredo dotale, fatto 

per la maggior parte da lei stessa con le sue fatiche”
60

.  

Antonia Sombrino nel 1861 decise invece di lasciare il grosso del disponibile, 

costituito da un podere, alla figlia Cecilia Radeglia fu Cosimo, lasciando la sola 

legittima alle altre due figlie, al figlio e ai nipoti, figli di un'altra figlia defunta. 

Aggiunse il motivo per cui lo faceva: 

 

Cecilia merita tutta la mia attenzione per la di lei condizione di nubile e merita pure la mia 

gratitudine per compensare la di lei carità figliale che incessantemente mi dimostra con la 

continua sua assistenza. [Inoltre aggiunse:] io ritengo che la presente mia disposizione sarà 

rispettata dai miei figli e nipoti ma ove mai taluni di essi si facessero ad impugnarla in 

qualunque modo voglio che decada dal beneficio di prendere la benché minima parte che le 

spetterebbe sul mio disponibile, la quale si dividerà in tal caso a favore di tutti coloro che 

rispetteranno il presente mio testamento
61

. 

 

Una gran quantità di testamenti poi destinavano tutto al coniuge: si trattava infatti di 

oltre il sessanta per cento di coloro che avevano il coniuge in vita ma non avevano 

figli, né altri discendenti
62

. Laddove infatti quanti avevano figli lasciavano per lo più 

alla moglie, o al marito, il semplice usufrutto di tutti i beni, chi non aveva 

                                                 
60 ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 19, a. 1869, cc. 63r-64v. 

61 ANB, not. Giuseppe Carrasco, LV, v. 18, a. 1861, cc. 332r-334v. 

62 Vedi supra, tabella 3. 
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discendenza preferiva il coniuge, con cui aveva condiviso la vita, a tutti i parenti di 

sangue e di cognome, fratelli, nipoti, cugini. Così il notaio Don Ignazio Antonio 

Taliento nel 1869 nominò “erede universale la cara moglie, addolorata compagna di 

tutte le [sue] sventure”, Donna Carolina De Dominicis
63

.  

La devoluzione al coniuge peraltro, sebbene scelta, non era sentita come naturale, 

come la prassi, come qualcosa che è connaturata allo stesso rapporto di matrimonio: 

in linea con questo infatti solo il codice del 1865 previde che una certa quota delle 

proprietà di quanti morivano senza figli andasse, ab intestato, alla moglie o al marito. 

Ad esempio nell'istituire erede il marito addusse delle giustificazioni Giuseppa 

Giovanna Anzillotti, che dettò così nel 1862: 

 

Io Giuseppa Giovanna Anzillotti sono maritata a Luca Galasso e non essendo piaciuto a Dio 

farci avere de figli ambidue ci siamo scambiati tutte le attenzioni ed assistenze e perciò mi 

sento obbligata di riconoscenza verso del suddetto mio marito e quindi mi sono determinata a 

disporre come segue. Nomino mio legatario universale mio marito il quale perciò raccoglierà 

tutto quanto si troverà nella mia successione
64

.  

 

Anche Don Pasquale Orlando, possidente, che aveva ricevuto l'intera eredità dello 

zio sacerdote, nel 1858 scrisse per la prima volta un suo testamento e lasciò alla 

moglie l'usufrutto di tutti i beni e inoltre un legato di 1000 ducati, destinando tutto il 

resto all'Ospedale Civile. Spiegò al notaio perché faceva quel grosso legato alla 

moglie: 

 

Io ho in moglie Emilia Castellana dalla quale non è piaciuto a Dio a farmi avere figli. La detta 

moglie mia però mi ha prestato e mi presta tutta la sua affettuosa assistenza in tutti i miei 

bisogni, di tal che si ha meritato e si merita tutto il mio affetto e perché la detta moglie non 

possiede alcuna proprietà considerando il possibile caso che la precedessi nel sepolcro, mi sono 

determinato ad assicurare lo stato di lei ove fosse vedova
65

. 

 

Dunque la moglie, pur non avendogli dato figli – che erano poi in parte visti come il 

senso ultimo dell'esistenza di una coppia coniugale – era stata una moglie affettuosa 

e meritava un grosso legato. L'anno dopo peraltro, nel 1859, Don Pasquale scrisse un 

altro testamento, in cui ampliò di 500 ducati il legato alla moglie e destinò il resto per 

                                                 
63  ANB, not. Gabriele Magliano, LVIII, v. 12, a. 1869, cc. 25r-28v. 

64  ANB, not. Giuseppe Carrasco, LV, v. 19, a. 1862, cc. 186r-188v. 

65  ANB, not. Giuseppe Carrasco LV, v. 15, a. 1858, cc. 206r-207v. 
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farne dei maritaggi e non più all'ospedale
66

.  

Altri testamenti infine abbandonavano in modo ancora più marcato la logica del 

cognome lasciando tutto a figliastri e figliastre, figli e figlie naturali, compagni e 

compagne di vita, giovinette che si erano allevate in casa. 

I figli naturali ad esempio, riconosciuti o meno, dichiarati tali o meno, trovarono 

posto in alcuni testamenti. Oltre a quello già citato di Don Vincenzo Catanzaro, 

anche un altro notabile, Don Pietro Magliano, volle menzionare nel proprio 

testamento i suoi tre figli naturali riconosciuti – presumibilmente nati dopo la morte 

della moglie, dal momento che i figli adulterini non potevano essere riconosciuti – 

specificando che lasciava loro la parte di una casa, seppure solo in quota legittima e 

dunque li equiparava alle due figlie femmine, che avevano ricevuto peraltro la loro 

quota in contanti al momento delle nozze. Il disponibile tuttavia lo lasciò ai quattro 

figli maschi legittimi, con quote diverse tra loro
67

. 

Ai figli naturali non dichiarati tali, ma che intuitivamente sembrano proprio esserlo, 

lasciò addirittura tutto il disponibile Giovanni Caronese, locandiere, nel 1865. Aveva 

una moglie e anche un figlio adottivo, equivalente per legge ad un figlio legittimo, a 

cui infatti la legittima spettava. Decise però di istituire eredi Oronzo, Elisabetta e 

Quintino Leuzzi, figli naturali di Vita Leuzzi e aggiunse solo che la moglie avrebbe 

avuto l'uso di abitazione di una camera della casa in cui avrebbero dovuto vivere i 

suoi eredi
68

. 

Anche Luigi Calabrese fece un buon legato ad una sua figlia naturale, anche qui non 

dichiaratamente tale, ma che tale era palesemente dato che le era stato dato il nome 

di fantasia Cristina Calabria: era tipico infatti nella Brindisi di quell'epoca far 

assegnare ai figli naturali non riconosciuti un cognome simile a quello del padre, 

storpiato in vari modi
69

. Disse al notaio appunto che legava  

 

650 ducati alla minore Cristina Calabria, riportata dai registri come figlia di genitori 

sconosciuti, ma che [lui sapeva] essere nata da Maria Carruezzo, la quale perciò [avrebbe 

potuto] se la sua coscienza lo [avesse creduto] naturalizzarla
70

. 

 

                                                 
66 ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 9, a. 1859, cc. 254r-256v. 

67 ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 18, a. 1868, cc. 452r-453v. 

68 ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 15, a. 1865, cc. 204 r -205v. 

69 Quest'uso è stato riscontrato con frequenza dal Professor Angelo De Castro, che ha consultato 

buona parte dei registri di Stato civile conservati nell'Archivio di Stato di Brindisi, ma non ha 

realizzato al momento una pubblicazione in cui inserire questa questione. 

70 ANB, not. Vincenzo D'Errico, LIX, 2 (1869), cc. 22r-24v. 
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Peraltro legò anche 100 ducati alla stessa Maria Carruezzo, come pure legò alla 

stessa e alla di lei madre l'usufrutto di alcune case, finché eventualmente non fosse 

andata a marito. La Carruezzo era dunque evidentemente la sua compagna. 

Proprio il termine “compagna”, così moderno e progressista ai nostri occhi 

contemporanei, fu utilizzato da un'altra persona che testò al di fuori della linea del 

cognome. Si trattava di Don Giovanni Angelini, maggiore ritirato, alfabetizzato. 

Disse al notaio che aveva “dei parenti di sangue che ama[va] teneramente comunque 

[fosse] stato lontano da questi, ma i medesimi trovandosi in una lodevole comodità 

non [avevano] bisogno. Invece tutto il bisogno lo [sentiva] la [sua] compagna 

Elisabetta Schillaci”
71

. Dunque la istituì erede universale.  

Questo anziano maggiore fu l'unico notabile ad istituire come erede universale una 

persona a cui non era legata da alcun vincolo di sangue, né di parentela acquisita. Per 

contro però un non notabile su quattro tra quelli che non avevano né discendenti 

legittimi, né un marito o una moglie lasciò tutto a una persona di cui non era in alcun 

modo parente: dunque sembrava esistere tra i non notabili – artigiani, contadini o 

“proprietari” che fossero – tutta una rete informale di amicizia, di solidarietà, di 

compagnia. Si trattava di solito da un lato di rapporti di filiazione informali, di 

coppie o donne sole che allevavano ragazze in casa e consideravano come figlie 

proprie, dall'altro di rapporti di convivenza more uxorio, di famiglie di fatto.  

Così Elisabetta Leo, artigiana, nel 1865 istituì legatarie universali le due giovinette 

Maria Carmela Verde “esposita di Mesagne che figura[va] allevata dalla balia 

Serafina Sgambato” e Grazia Satomi esposta di Brindisi, che figurava allevata dalla 

testatrice. In realtà entrambe erano state allevate dalla testatrice che “nutr[iva] per le 

medesime una predilezione tutta particolare”
72

. Così Donato Cerri fu Ignazio, piccolo 

commerciante, nel 1866, lasciò tutto a Stella Gaetana Portiere, “di genitori incentri 

nata ad Ostuni e domiciliata a Brindisi”, “perché essendo convissuta nella [sua] casa 

per molti anni, gli [aveva] prestato la più esatta assistenza, contribuendo al suo 

stabilimento” e reciprocamente Stella Gaetana Portiere subito dopo dispose di 

lasciargli tutto, essendo stata da lui “molto aiutata e favorita nella sua industria”
73

. 

Anche Pasquale Camassa, piccolo commerciante che viveva nel suo retrobottega, nel 

1864 testò in questo senso e disse al notaio: 

                                                 
71 ANB, not. Giuseppe Carrasco, LV, 20 (1863), cc. 45r-47v. 

72 ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 15, a. 1865, cc. 208r-209v. 

73 Rispettivamente ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 15, a. 1865, cc. 49r-50v; ANB, not. Felice 

D'Errico, LVII, v. 15, a. 1865 cc. 51r-52v. 
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Privo affatto di beni di fortuna, e malsano, e senza mestiere, trovai la cordialità di Rosaria 

Ungari, la quale offertami un piccolo capitale di suo particolare peculio, mi aprì l'adito a 

mantenere una bottega di merciaiolo in questa piazza, che tuttavia mantengo, più colle cure , e 

fatighe di detta Unari, che colle miei, obbligato quasi perennemente a guardare il letto. Con tal 

capitale si mantiene il giro della bottega tal quale ricaviamo il giornaliero sostentamento: 

quindi ad onor del vero debbo coscienziosamente dichiarare che quanto nella bottega si ritrova 

si appartiene a detta Rosaria Ungari [e perciò la istituisco mia legataria universale]
74

. 

 

 

4. “Mille milioni di strette al cuore”
75

. Pensieri celesti e pensieri terreni 

 

Crucci e assilli si annidavano nella mente di tutti coloro che, accingendosi a fare 

testamento, rivolgevano il proprio pensiero alla morte. Testatori e testatrici si 

preoccupavano per quanti sarebbero loro sopravvissuti, per l'armonia della propria 

famiglia, perché la stessa si potesse sostentare adeguatamente, ma si preoccupavano 

anche per la propria anima e per l'anima delle persone care che già li avevano 

“preceduti nel sepolcro”.  

Le apprensioni del primo tipo, quelle terrene, con un paradosso solo apparente, si 

esprimevano più a fatica, tra le righe e soprattutto nei testamenti olografi, dove, 

senza l'ingombrante presenza del notaio e dei testimoni, le parole si facevano più 

intime, i racconti più sinceri. Alcune di queste preoccupazioni avevano per oggetto la 

“buona condotta” delle figlie femmine. È questo il caso di Donna Vincenza Arnò e 

del marito Don Giuseppe Catanzaro, che scrissero, alle soglie dei cinquant'anni, in 

due olografi gemelli del 1847, registrati alcuni anni dopo, nel 1854: “chiunque delle 

mie figlie prima di maritarsi, per qualunque causa si assenti dalla casa comune co' 

miei figli maschi, voglio che resti privata di tutto”
 76

. In verità in ciascun testamento 

le ragazze Catanzaro stavano ottenendo sul disponibile soltanto 300 ducati, e della 

legittima non potevano essere private certo solo con delle disposizioni testamentarie: 

eppure i coniugi Catanzaro pensarono di dare così più valore alle proprie esortazioni. 

Altre ansie portavano invece ad indicare nel testamento indicazioni volte a prevenire 

l'esplodere della discordia tra figli, come nel caso di Don Lorenzo Ripa che scrisse il 

suo olografo nel 1840, quasi vent'anni prima della sua effettiva morte, quando ancora 

                                                 
74 ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 14, a. 1864, cc. 86r-87v. 

75  ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 15, a. 1865, cc. 257r-251v. 

76  ANB, not. Giuseppe Carrasco, LV, v. 11, a. 1854, cc. 395r-398v. 
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aveva dieci figli, tra maschi e femmine, in vita. A fine testamento scrisse dunque 

così:  

 

Raccomando poi a tutti i miei figli indistintamente la fraterna armonia, e di tenere 

incancellabilmente scolpito nel cuore questo Paterno ricordo, che [cioe] uniti, e concordi 

potrete menare una vita decente, ed in qualche maniera agiata, come siete stati me vivente, 

separati, discordi, e divisi andrà tutto in fumo, che Iddio non permetta
77

. 

 

Altri testamenti aspiravano ad un riconoscimento del proprio status dopo la propria 

morte come quello della signora Giuseppa Salsedo, nubile, che apparteneva ad una 

famiglia ascesa alla condizione di notabile a fine Settecento, attraverso la professione 

medica. Si assicurò allora, dettando le sue ultime volontà al notaio nel 1858, che le 

fossero fatti “i competenti funerali con tutta la pompa possibile, con suono di tutte le 

campane, accompagnamento dell'intero capitolo ed almeno tre congreghe, messa 

cantata mortuaria presente cadavere”
78

.  

Raramente le preoccupazioni nei testamenti facevano riferimento alla professione e 

questo accade nel caso di un farmacista, Don Teodoro Corrado, celibe, che aveva 

vissuto col fratello calzolaio, la moglie e tre nipoti, tutte femmine. Teodoro non 

aveva allora eredi “naturali” per la sua bottega di farmacista e pensò dunque di 

designare ufficialmente attraverso il testamento qualcuno che proseguisse la sua ben 

avviata attività. Scrisse allora, nel 1854, un anno prima della morte, in un olografo: 

 

I miei eredi potranno prendere possesso di tutto tranne delle botteghe che voglio lasciare per 

cinque anni al mio allievo Dottor Giovannino Epifani. Lascio pure a questo vasi di creta, 

cristalli, vetri, bronzo, tutto l'arredo della farmacia purché segua alcuni obblighi. [Inoltre] 

Siccome voglio istituire [anche] Cosimo Maiellaro alla carriera di farmacista [Epifani dovrà 

dare al secondo alcune somme ogni anno per permettergli di lavorare in farmacia]. E 

[Maiellaro ed Epifani] non volendo starsene uniti, potranno servirsi a piacere, ma sempre 

lavorando
79

. 

 

 Alcuni testamenti come si è visto venivano scritti, o talvolta dettati, ben prima della 

morte, quando questa si poteva soltanto immaginare. Altri testamenti invece 

venivano prodotti quando la malattia già avanzava e talvolta quando il malessere 

arrivava a spezzare una vita ancora giovane. Così questi testamenti erano percorsi 

                                                 
77 ANB, not. Giuseppe Carrasco, LV, v. 14, a. 1857, cc. 313r-327v. 

78 ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 18, a. 1868, cc. 57r-58v. 

79 ANB, not. Giuseppe Carrasco, LV, v. 12, a. 1855, cc. 317v-322r. 



Capitolo IV 

138 

 

dallo spavento per quella morte che arrivava improvvisa e rapida, come il signor 

Ernesto Filotico, giovane negoziante con due figli piccoli e un bambino forse in 

arrivo, che scrisse alla fine del 1865, appena due giorni prima di morire:  

 

Stando in casa un morbo distruttore e non sentendomi del tutto bene in salute ma con netta e 

ragionata idea scrivo la mia ultima volontà che voglio sia eseguita a puntino dopo la mia morte. 

[E dopo aver dato disposizioni per i molti debiti, per assegnare ciocche di capelli e altri piccoli 

ricordi alle persone più care, concluse:] Lascio un abbraccio agli amici e mille milioni di strette 

al cuore ai figli, moglie, genitore, e fratello e sorelle, e parenti
80

. 

 

Se in maniera variegata e complessa si traducevano in parole le ansie per le questioni 

terrene, si esprimevano invece in maniera semplice, percorrendo serenamente e con 

fare sicuro vie già rodate, le preoccupazioni per la vita dell'anima dopo la morte. È 

presumibile che le preoccupazioni più intime su quello che realmente sarebbe 

accaduto dopo l'ultimo istante di vita venissero celate e non esplicitate in sede di 

testamento, però stando alle carte che raccolgono le ultime volontà, pubbliche come 

olografe, i pensieri sulla vita ultraterrena si esaurivano in una serie di lasciti fatti 

perché vengano dette una serie di messe “in suffragio dell'anima loro”.  

Questo tipo di legati “religiosi”, come si evince dalla tabella seguente, riguardavano 

un terzo dei testatori ed erano poco più frequenti tra le donne e tra i non notabili: si 

tratta tuttavia di differenze piccole, non corpose. 

 

Genere dei testatori 
Condizione dei testatori 

Notabili Non notabili Senza distinzione 

Femmine 28,57% 34,92% 33,33% 

Maschi 13,79% 22,08% 20,69% 

Senza distinzione 20,00% 25,96% 24,81% 

Tabella 3 - Testatori che istituirono un legato religioso (Brindisi, 1851-1871) 

 

La formula tipica con cui si faceva riferimento a questi legati è riscontrabile ad 

esempio nel testamento del “campagnolo-proprietario” Giuseppe Pasquale D'Amici 

che disse al notaio, nel 1858, che i suoi eredi avrebbero dovuto “far celebrare messe 

duecentocinquanta con l'elemosina di grana venti per ciascuna in suffragio dell'anima 

sua] e de [suoi] antenati”
81

. Eventualmente i testatori potevano raccomandare messe 

per un antenato in particolare, oppure strutturare il legato in modo più complesso. Il 

                                                 
80 ANB, not. Felice D'Errico, LVII, v. 15, a. 1865, cc. 257r-251v. 

81  ANB, not. Giuseppe Carrasco LV, v. 15, a. 1858, cc. 61r-66v. 
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primo caso fu ad esempio quello di Don Cosimo Laviano, di famiglia baronale, che 

chiese, con un olografo registrato nel 1851, messe per la madre, la fu Doucizia 

Lubelli, che sarebbero dovute essere pagate da i figli tutti e celebrate dal figlio 

sacerdote, Fausto
82

. Un esempio del secondo caso si ritrova invece nel già citato 

testamento di Don Vincenzo Catanzaro, che chiese ai nipoti eredi di acquistare 12 

ducati di rendita dal Gran Libro del Debito Pubblico e di far celebrare, attraverso gli 

introiti così ricavati, una messa bassa in perpetuo ogni sabato, ed una messa solenne 

ogni anno nel giorno del suo decesso
83

. 

Del resto, emergevano anche comportamenti più vicini alla nostra sensibilità di 

contemporanei: un esempio ne è il testamento di Giuseppe Gianniello, che nel 1853, 

disse al notaio semplicemente che si affidava “all'affezione di [sua] moglie [erede 

universale] per spendere quel tanto che [avrebbe creduto] per funerali e suffragi”
84

.  

La religiosità peraltro si esprimeva anche in altri modi: da un lato nei continui 

riferimenti alla volontà della divinità in rapporti ai vari avvenimenti della vita, ad 

esempio nella classica formula “non è piaciuto a Dio a farmi avere figli”; dall'altro 

nelle invocazioni alla divinità, alla Vergine e ai santi, che talvolta aprivano o 

chiudevano i testamenti olografi. Così ad esempio il già citato Don Lorenzo Ripa 

scrisse nel 1847, che fece anche riferimento ad un santo, San Lorenzo, che era, o si 

credeva, tra i suoi antenati: “Raccomando l'anima al Sommo Iddio, ed a Gesù 

Crocefisso, e mercé l'intercessione di Maria S.ma e de' Santi suoi avvoti, S. 

Filomena, Beata Rita, e Beato Lorenzo implora perdono per i [miei] peccati”
85

. 

 

 

5. Per “aggevolazione dei contadini miei concittadini”
86

. La pubblica felicità 

 

Ogni testamento, per il solo fatto di essere scritto o dettato, aveva in qualche modo lo 

scopo di proiettare l'esistenza di chi lo produce oltre la morte, di lasciare le proprie 

tracce, di influenzare ancora quello che è percepito come il proprio orizzonte di 

riferimento. Al tempo stesso il pensiero della morte, come si è visto, era spesso 

intriso della volontà di realizzare qualche cosa di giusto, per essere ricordati con 

benevolenza o per rispondere a quelli che erano sentiti come obblighi della propria 

                                                 
82  ANB, not. Ignazio Antonio Taliento, LVI, v. 11, a. 1851, cc. 284r-289v. 

83  ANB, not. Gabriele Magliano, LVIII, v. 3, a. 1860, cc. 56r-57v. 

84 ANB, not. Vincenzo D'Errico, LIX, v. 2, a. 1869, cc. 22r-24v. 

85  ANB, not. Vincenzo Carrasco , LV, v. 14, a. 1857, cc. 313r-227v. 

86 ANB, Giuseppe Carrasco, LV, v. 12, a. 1855, cc. 154r-159v. 
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coscienza. In generale, in un caso e nell'altro, l'orizzonte da influenzare e l'oggetto 

delle buone azioni erano tutti compresi all'interno della sfera della famiglia nucleare, 

legittima o meno, dilatata qua e là per far posto ad altre figure, ai collaterali, agli 

ascendenti, ad altre figure affettuose con cui si erano condivisi pezzi di vita.  

Alcuni testatori e alcune testatrici tuttavia ampliarono questa visione e vollero 

rivolgere il proprio pensiero, dettando le ultime volontà, a qualcuno che non 

conoscevano direttamente, a persone alle quali erano legati soltanto dalla comune 

umanità: fecero dunque dei legati che potremmo definire complessivamente di 

beneficenza. La scelta non era comune: fu compiuta infatti solo da cinque testatori e 

testatrici su cento. In poco meno della metà dei casi si trattava di persone senza 

discendenti e inoltre solo poco più di un quinto di questi testatori munifici era 

costituito da notabili: non erano dunque quanti si trovavano più in alto nella scala 

sociale a voler lasciare qualcosa a chi, fosse pure soltanto per il destino avverso, 

aveva avuto meno. 

Alcune fra queste disposizioni testamentarie, soprattutto quelle femminili, 

destinavano piccole somme per i “maritaggi” di alcune zitelle, bisognose o orfane, da 

sorteggiarsi, con la mediazione generalmente delle istituzioni ecclesiastiche. Un 

legato di questo tipo fu fatto ad esempio da Giuseppa Marasco, “villica-proprietaria”, 

che nel 1864 lasciò alcune somme alle sorelle e alle nipoti e l'usufrutto di tutti i suoi 

beni al marito. Una volta morto il marito però tutti i suoi beni sarebbero stati ereditati 

dalla “Congregazione di Carità”
87

, sotto l'egida dell'Arcivescovo in carica nominato 

esecutore testamentario, che avrebbe dovuto utilizzarne le rendite  

 

per formare tanti maritaggi di ducati venti l'uno a favore delle zitelle nate a Brindisi, dell'età di 

anni dodici in su che notoriamente non [avessero avuto] mezzi per potersi maritare. Il sorteggio 

si [sarebbe fatto] alla cattedrale, dopo la Messa Pontificale nel giorno del Protettore San 

Teodoro, ossia il nove novembre di ogni anno. Il sorteggio [sarebbe stato eseguito] in presenza 

dell'arcivescovo o del vicario e delle dignità capitolari, che si [sarebbero trovati] presenti e del 

Clero Capitolare. Ci [sarebbero dovute] essere due cassette, in una delle quali vi [sarebbero 

dovute essere] tante cartelle per quante [fossero state] le zitelle e nella seconda altrettante 

cartelle in bianco, fra le quali [sarebbe stato] scritto il nome di San Teodoro martire per quanti 

                                                 
87 La “Congregazione di Carità” era in realtà un organo comunale laico, appena istituito dal neonato 

Stato italiano con la legge 753/1862, che raccolse le varie opere pie fino ad allora esistenti. È 

chiaro però che la testatrice di fatto chiedeva la mediazione delle istituzioni religiose. Cfr. per le 

opere pie della Brindisi preunitaria G. Andriani, Il Pio Monte Ferreyra e i Giannizzeri di Brindisi, 

in “Archivio storico pugliese”, 1991, pp. 237-247. 
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maritaggi [avrebbero dovuto] sorteggiarsi
88

.  

 

In questa complicata disposizione dunque il pensiero caritatevole della testatrice per 

alcune bisognose mirava ad alleviare le sofferenze di queste, ma non genericamente, 

bensì proprio concedendo loro la possibilità di sposarsi, ovvero di accedere 

all'istituzione più immediatamente percepita come portatrice di senso nell'esistenza 

di una giovane ragazza. E questo pensiero caritatevole si mescolava con la devozione 

per il santo patrono e attraverso questa, con la mediazione dell'istituzione 

ecclesiastica, veniva – in un doppio senso, concreto e simbolico – messo in pratica.  

Tutti i legati per i maritaggi rientravano in schemi simili, seppure nel caso appena 

citato tutto venne descritto con più minuzia: l'unica eccezione era costituita dalle 

disposizioni della possidente, non notabile, Lucia Primiceri. Lucia nel 1855 volle 

lasciare cento ducati per maritaggi per cinque zitelle – in questo caso non 

genericamente bisognose ma orfane di entrambi i genitori – che avrebbero dovuto 

estrarsi soltanto nell'anno della sua morte: però specificava che ogni zitella avrebbe 

potuto ottenere il denaro “anche al diciottesimo anno di età ove non [avesse voluto] 

maritarsi”
89

.  

Altri testamenti istituirono invece legati di beneficenza più generici, come i 30 ducati 

“per i poveri più bisognosi”, lasciati dal venditore di sali e tabacchi Pasquale Fontana 

nel 1864
90

, o i 10 ducati “per elemosine” lasciati dal calzolaio Francesco Manfredi 

nel 1865
91

. Si trattava dunque, in questo caso, ma anche nel caso dei maritaggi, di 

legati di carità contingente, in nessun modo volti a realizzare ad alleviare in maniera 

strutturale le piaghe profonde della società di allora: la povertà, la mortalità diffusa, 

l'analfabetismo. In questa direzione si muovevano invece alcuni legati a favore 

dell'ospedale civile, che pure non esplicitavano la cosa, e soprattutto il testamento 

Marzolla. 

Don Vincenzo Marzolla, di cui abbiamo già “conosciuto” il palazzo nel capitolo 

precedente
92

, scrisse alla fine del 1854 un lungo testamento olografo
93

. Don 

Vincenzo era sposato, ma non aveva avuto figli. Lasciò allora gli oggetti sacri più 

preziosi ad una sua sorella monaca, una statua all'Arciconfraternita della Morte per 

                                                 
88  ANB, not. Ignazio Antonio Taliento, LVI, v. 24, a. 1864, cc. 51r-53v. 

89 ANB, not. Giuseppe Carrasco, LV, v. 12, a. 1855, cc. 17r-18v. 

90  ANB, not. Ignazio Antonio Taliento LVI, v. 24, a. 1864, cc. 22r-26v. 

91  ANB, not. Felice D‘Errico, LVII, v. 15, a. 1865, cc. 19r-20v. 

92 Cfr. supra, cap. III. 

93 ANB, not. Giuseppe Carrasco, LV, v. 12, a. 1855, cc. 145r-149v. 
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ottenerne la celebrazione dell'anniversario della propria morte, alcuni oggetti preziosi 

a due amici e al nipote, figlio della sorella, e l'usufrutto del palazzo, di una vigna e 

degli effetti mobili moglie, a cui pure riconobbe la proprietà di alcuni crediti e di 

alcuni oggetti. La moglie, Donna Giacinta Brandi, era però di Carovigno e il testatore 

era convinto che dopo la sua morte sarebbe voluta tornare nel suo paese. Don 

Vincenzo dispose dunque che, dopo il “rimpatriarsi” di questa, o dopo la di lei morte, 

le rendite dei suoi stabili e il ricavato della vendita dei suoi effetti mobili sarebbero 

dovuti essere impiegati per costituire un monte frumentario
94

. Col capitale di 

partenza si sarebbe infatti dovuto acquistare del grano, che sarebbe dovuto essere 

distribuito, in presenza di sindaco, decurioni ed esecutori testamentari, a quei 

contadini di Brindisi in grado di dimostrare di avere terreni in fitto adatti alla semina. 

Al momento del raccolto il grano ricevuto in partenza sarebbe poi stato restituito, di 

poco aumentato in quantità, in modo che il monte avrebbe potuto autoalimentarsi. 

Questa istituzione benefica avrebbe dovuto essere dunque tutta laica: non prevedeva 

infatti la mediazione di alcun ente ecclesiastico, ma delle istituzioni. È pur vero che 

uno dei due esecutori testamentari era un sacerdote, ma non compariva nella 

questione come rappresentante del clero, quanto piuttosto come fraterno amico del 

testatore. Era allora questo legato Marzolla un legato di una certa modernità, perché 

laico e perché non visto come elemosina, come contingente medicamento alle ferite 

del bisogno, ma come un'operazione di ampio respiro, fatta appunto “per soccorso ed 

aggevolazione dei contadini [suoi] concittadini”. Non dunque per i contadini 

bisognosi, bensì per i contadini che come lui, pur facendo un altro mestiere, erano 

cittadini di Brindisi. 

L'eccentrica personalità di Don Vincenzo, che si concretizzava in questo legato, ma 

pure nella sua camera di compagnia piena di ritratti di uomini illustri, tra cui 

Washington e Napoleone, e la parentela col cartografo Benedetto – suo cugino, figlio 

di Carlo ed Elisabetta They, di famiglia provenzale trapiantata a Brindisi e di 

simpatie giacobine
95

 – lascerebbero supporre la presenza di un ambiente familiare 

tutto illuminato intorno a lui. Eppure Don Vincenzo aveva una moglie analfabeta, che 

evidentemente lui non aveva messo a parte dei suoi interessi, e la sua famiglia 

d'origine – di lungo notabilato, ma borghese ed estranea a qualsiasi titolo di nobiltà 

                                                 
94 Il monte frumentario fu poi effettivamente istituito con il regio decreto 167/1857. 

95 Cfr. le memorie del pittore francese Antoine Laurent Castellan amico di Byron pubblicate in Id., 

Lettres sur l'Italie, faisant suite aux lettres sur la Morée, l'Hellespont et Constantinople, 3 voll., 

Paris, Nepveu, 1817, cit. in R. Jurlaro, Cronaca dei sindaci di Brindisi II (1787-1860). Continuata 

su quella di Cagnes e Scalese, Brindisi, Amici della A. De Leo, 2001, pp. 80 e ss.  
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cittadina, legata alla pubblica amministrazione e non alla rendita terriera – aveva 

fatto largo uso di sacerdozio e monacazione per estromettere alcuni figli dall'asse 

ereditario: così monaca era una sua sorella, sacerdote era stato un suo fratello e 

persino un'altra sua sorella, Marianna, ancora nel 1858 fece monacare una figlia, 

Donna Maria Tatulli, inducendola a rinunciare a tutti i suoi diritti ereditari a beneficio 

del fratello
96

. Allora evidentemente modernità e conservazione si mescolavano, 

coesistevano, ed emergevano, a seconda dei contesti, ora l'una, ora l'altra. 

 

                                                 
96  ANB, not. Giuseppe Carrasco, LV, v. 15, a. 1858, cc. 441r-447v. 
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Testatori ↓ 

Femmine con prole legittima 0 8,57 2,86 2,85 5,17 25,71 8,57 45,71 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 

Maschi con prole legittima 2,13 1,06 1,06 4,25 3,19 26,60 5,32 40,43 1,06 0 1,06 4,26 0 0 0 0 0 0 9,57 

Femmine senza prole leg. nè coniuge - - - - - - - - 0 7,41 33,33 - 3,70 3,70 18,52 0 18,52 7,41 7,41 

Maschi senza prole leg. nè coniuge - - - - - - - - 0 13,89 25,00 - 22,22 0 11,11 5,56 16,67 0 5,56 

Femmine senza prole leg. con coniuge - - - - - - - - 0 0 13,64 63,64 0 0 0 0 0 4,55 18,18 

Maschi senza prole con coniuge - - - - - - - - 2,22 0 2,22 62,22 4,44 0 0 2,22 4,44 4,44 17,78 

Non notabili con prole leg. 1,81 3,63 0 2,72 4,55 22,73 6,36 44,55 0,91 0 0,91 3,63 0 0 0 0 0 0 8,18 

Notabili con prole leg. 0 0 10,53 10,53 0 47,37 5,26 2 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 

Non not. senza prole leg. nè coniuge - - - - - - - - 0 7,89 21,05 - 13,16 0 18,42 2,63 26,32 2,63 7,89 

Notabili senza prole leg. nè coniuge - - - - - - - - 0 16,00 40,00 - 16,00 4,00 8,00 4,00 4,00 4,00 4,00 

Non not. senza prole leg. con coniuge - - - - - - - - 1,64 0 4,92 62,29 3,28 0 0 1,64 3,28 3,28 19,67 

Notabili senza prole leg. con coniuge - - - - - - - - 0 0 16,67 66,67 0 0 0 0 0 16,67 0 

Con prole 1,55 3,10 1,55 3,88 3,88 26,36 6,20 41,86 0,77 0 0,77 3,10 0 0 0 0 0 0 6,98 

Senza prole leg. con coniuge - - - - - - - - 1,49 0 5,97 62,69 2,98 0 0 1,49 2,98 4,48 17,91 

Senza prole leg. nè coniuge - - - - - - - - 0 11,11 28,57 - 14,29 1,59 14,29 3,17 17,46 3,17 6,35 

Femmine 0 3,57 1,19 1,19 2,38 10,71 3,57 19,05 0 2,38 14,29 16,67 1,19 1,19 5,95 0 5,95 3,57 7,14 

Maschi 1,14 0,57 0,57 2,28 1,71 14,29 2,86 21,71 1,14 2,85 6,29 18,29 5,71 0 2,29 1,71 4,57 1,14 10,86 

Totale 0,77 1,54 0,77 1,93 1,93 13,13 3,09 20,85 0,77 2,70 8,88 17,76 4,25 0,39 3,47 1,16 5,20 1,93 9,65 

Tabella 4 - Eredi universali istituiti nei testamenti rogati a Brindisi tra il 1851 e il 1871, divisi secondo la condizione dei testatori. Valori percentuali
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Conclusioni 

 

 

Brindisi, dunque, è stata fotografata nel ventennio a cavallo della nascita dello Stato 

italiano unitario. L'immagine è stata prodotta a partire da un angolo visuale parziale, 

ovvero dall'esatto punto in cui le famiglie facevano ricorso, volontariamente, agli 

istituti giuridici del contratto nuziale, del testamento, dell'inventario giudiziario.  

Il ritratto che ne è venuto fuori è un ritratto corale, di un insieme di famiglie e di 

individui, di marinari, di lavoratori e lavoratrici della terra, di filandaie, di 

possidenti, di sacerdoti e monache, di commercianti, che si muovevano all'interno di 

un insediamento piccolo – quasi sempre, all'epoca, sotto i diecimila abitanti – ma che 

era a tutti gli effetti una realtà cittadina, per posizione, per storia, per costume.  

Le indicazioni, le tracce che questo ritratto mi ha fornito attengono in larga parte alla 

sfera della mentalità. Una categoria dai tempi lenti dunque, per la quale i vent'anni di 

un'indagine che ha per oggetto non un gruppo ristretto di persone, ma una città intera 

e molte generazioni diverse, risultano uno spazio troppo limitato perché si possa dare 

conto di un puntuale sviluppo diacronico.  

La scelta del periodo ha permesso, cionondimeno, di osservare le molte meraviglie 

del diciannovesimo secolo, i segnali e le spie del lento passaggio dalle categorie, 

ancora così persistenti, di una società cetuale, quella settecentesca, alle caratteristiche 

di una società divisa per classi di censo, economico e culturale, dalla mobilità più 

rapida, ma ricca di nuove esclusioni.  

Emergono allora da questo lavoro alcune questioni principali. In primo luogo è 

risultato che la società brindisina di metà Ottocento era, vistosamente, una società 

post-cetuale. La categoria del secolo, in città, per distinguere quanti erano privilegiati 

da quanti non lo erano, era infatti quella del notabile: una categoria che racchiudeva 

nobili e borghesi benestanti insieme, e che rende improprio l'utilizzo eccessivo di 

queste ultime due classificazioni, coniate per altre aree europee, per descriverne la 

società. La vera distinzione stava invece nell'essere notabile o nel non esserlo, cosa 

identificabile dai titoli di “Don” e “Donna”, ottenibili attraverso un miscuglio di 

elementi vecchi e nuovi: la nascita, la ricchezza, la cultura. Questa è una peculiarità 

meridionale conosciuta dalla storiografia ma non approfondita, soprattutto al livello 

dell’analisi della società dei centri cittadini e non rurali. 

In secondo luogo è venuto fuori che gli interni domestici dei brindisini di metà 
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Ottocento erano contrassegnati da un grado piuttosto omogeneo di “cultura 

materiale”, che si caratterizzava per essere complessivamente in qualche modo 

“periferica”, non aggiornata rispetto alle novità tecniche e culturali delle aree 

considerate classicamente le più avanzate d’Europa. La distinzione tra le fasce più 

ricche della popolazione e quelle più povere era in questo ambito netta: la 

sovrabbondanza era contrapposta alla miseria; tuttavia questo era vero per quanto 

riguardava la quantità e la qualità degli oggetti, e molto meno per le loro categorie 

merceologiche, che risultavano grosso modo le stesse. 

In terzo luogo è emerso che l’idea della contropartita dell’esclusione successoria 

come funzione principale dei contratti dotali legalmente stipulati, per quanto 

parzialmente resistesse, sembrava fortemente inficiata, cosa testimoniata dal fatto che 

un terzo delle spose si dotarono da sé. Il contratto dotale sembrava avere da un lato la 

funzione di tutelare l'apporto economico della sposa, soprattutto laddove questo 

apporto era consistente; dall'altro la funzione di sottolineare, rendendola pubblica, la 

rispettabilità del contributo della sposa, soprattutto nel momento in cui questo 

contributo era piccolo e si impiegavano allora, ad esempio, molte pagine per 

descrivere minuziosamente i fazzoletti e gli abiti, i tegami e i gioielli, che 

componevano il corredo.  

L’esclusione successoria delle donne di famiglia – in quarto luogo – non era peraltro 

così diffusa come si sarebbe potuto pensare: più di due terzi delle successioni 

testamentarie avvenivano infatti non tendendo conto della “logica del cognome”, e 

coinvolgevano figli maschi e figlie femmine insieme, il marito o la moglie, i nipoti 

per linea femminile, altre figure estranee per legame di sangue, o per parentela 

legale. Peraltro anche all'interno delle devoluzioni fatte all’interno della linea del 

cognome – in cui dunque il privilegio di genere, quello accordato ai maschi di 

famiglia, veniva palesato pubblicamente – sembrava soccombere in maniera quasi 

assoluta il privilegio dato dall'ordine di nascita: cadetti e primogeniti non potevano 

più essere considerati, senza giustificazione, in modo diverso. Ogni figlio maschio 

andava amato ugualmente, o almeno secondo questa indicazione, accettata 

universalmente, bisognava comportarsi. 
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